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Lotta 


contro 
il 
caro-vita 


Continua l’attacco al potere d’acquisto dei salari. Ultimo, in ordine di tempo, l'aumento del 
costo dei trasporti pubblici: in molte città verranno abolite le fasce orarie gratuite, in 
altre il prezzo salirà, in qualche caso anche del 100%. Contro questa manovra, che mira a 
far pagare agli utenti (cioè alle classi subalterne) la crisi dell’amministrazione dei traspor- 


ti pubblici con il consenso dei sindacati e dei 
partiti di sinistra, la risposta degli sfruttati 
non deve tardare. Segnaliamo che a Milano 
si sono verificati i primi episodi di protesta 
popolare: rifiuto collettivo di pagare il bigliet- 
to, sabotaggio delle macchinette obliteratri- 
ci, ecc. 

Il Coordinamento Libertario contro il caro- 
vita, costituitosi a Milano, oltre a stimolare ed 
a sostenere questa lotta — che vede nell’a- 
zione diretta l’unico strumento di difesa degli 
interessi proletari — l’ha pubblicizzata con 
l'affissione del manifesto e dell’autoadesivo 
riprodotti in questa pagina. 
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Ai lettori 


Due fatti hanno movimentato 
le cronache estive: la “fuga” di 
Kappler e la liberazione di Petra 
Krause. Tutti i mezzi di informa- 
zione hanno ampiamente illustra- 
to le vicende del criminale nazi- 
sta e della giovane rivoluzionaria 
tedesca. Sdegno, pietà, critiche, 
compiacimento, dubbi, solidarie- 
tà, sono la gamma di atteggia- 
menti espressi su questi due av- 
venimenti. Non ci uniremo certo 
al coro, la nostra posizione è scon- 
tata. Resta forse da fare una con- 
siderazione. Da tutto traspare la 
volontà di rafforzare lo stato nei 
suoi apparati repressivi dotandoli 
contemporaneamente di un aspet- . 
to etico che dovrebbe giustificar- 


‘ ne la funzione: lo stato che ha la- 


sciato scappare Kappler deve es- 
sere rafforzato e devono essere 
eliminate le sue disfunzioni, que- 
sto però è anche lo’ stato che ha 
rimesso in libertà la Krause per- 
chè sensibile alle sue sofferenze 
umane. 

Un’operazione intelligente no- 
nostante tutto, così come intel- 
ligente vorrebbe essere la squal- 
lida strumentalizzazione dello sta- 
to yankee che cerca di darsi una 
dignità morale riconoscendo il 
proprio ‘‘errore’’ nell’aver manda- 
to sulla sedia elettrica gli anar- 
chici Sacco e Vanzetti cinquant’ 
anni fa (pagg. 13-14). 

Non per gusto rievocativo, ma 
per riesaminare alla luce dell’in- 
cremento dei sequestri di perso- 
na abbiamo intervistato il com- 
pagno Amedeo Bertolo sul pri- 
mo rapimento politico ilel dopo- 
guerra che lo vide tra gli autori. 

Si intensifica la lotta contro le 
centrali nucleari e i recenti fatti 
di Creys-Malville e di Montalto di 
Castro denotano la volontà del 
potere di operare con la “massi- 
ma fermezza” per annullare l’a- 
zione di coloro che si frappon- 
gono alla realizzazione di questo 
criminale progetto. Come rivista 
intendiamo sviluppare un dibatti- 
to (pagg. 26-31) all’interno del 
movimento per individuare le te- 
matiche più significative da uti- 
lizzare nelle lotte e sollecitiamo 
i compagni a intervenire. 


GRISI ECONOMICA 


. Le previsioni si sprecano. Ottimisti e pessimi- 
sti a confronto: ognuno dei bigs dell’economia, 
della finanza, della politica, ha pronta la sua bra- 
va analisi da cui esce non il coniglio bianco ma la 
profezia di quello che avverrà in questo piovoso 


autunno italiano. Un tema che viene puntual- 


mente ripresentato dopo il ‘‘grande rientro”. 

Certo non si esaminano più le viscere degli 
animali, nè il volo degli uccelli; viviamo in un 
epoca scientifica, dopotutto, e i moderni aruspi- 
ci disdegnano queste pratiche primitive. Ciòno- 
nostante l’evoluzione degli avvenimenti non ri- 
specchia quasi mai le previsioni. La realtà è sem- 
pre più complessa degli schemi interpretativi, le 
variabili indipendenti e imprevedibili molto spes- 
so giocano un ruolo rilevante. 

Non significa però essere profeti se si prevede 
un autunno duro e carico di restrizioni a tutto 
danno dei lavoratori. E’ una pratica costante. Da 
quando l’economia è entrata in crisi (intendiamo 
l’ultima, iniziatasi nell'autunno ’69) tutte le mi- 
sure prese per riequilibrare le sorti dell’imprendi- 
toria italiana sono consistite, quasi prevalente- 
mente, nel diminuire i salari reali dei lavoratori 
e nell’imporre una riduzione dei consumi. L’oc- 
cupazione è messa in discussione in molti setto- 
ri, soprattutto in quello pubblico che dopo anni 
di gestione pazzesca e dilapidatrice presenta og- 
gi il conto delle sue perdite chiedendo nuove 
sovvenzioni. 

I sindacati sono concordi nel prevedere un 
“settembre pesantissimo”’, e dipingono il futuro 
a tinte ancora più fosche, forse nel tentativo di 
far apparire più importanti le magre e risicate 
‘vittorie’ che potranno ottenere. Rimane il fat- 
to che numerose grandi imprese stanno forse per 
chiudere, vedi il caso dell’Unidal (ex Motta-Ale- 
magna), o prevedono drastici ridimensionamen- 
ti (Montedison, aziende dell’ex Egam, ecc.) men- 
tre nel frattempo le altre imprese non in crisi si- 
curamente si limiteranno a mantenere l’attuale 
stato nei livelli occupazionali. i 

Se a questo quadro aggiungiamo l’ancora più 
pesante recessione già in atto nel Sud e l’au- 
mento della disoccupazione giovanile in tutta 
Italia, vediamo che la situazione è tutt’altro che 
rosea per i lavoratori. 

L’impresa pubblica per anni propagandata co- 
me elemento di sviluppo e di stabilità economi- 
ca, mostra il suo vero volto. Un numero elevato 
di scandali hanno portato in superficie il cliente- 


Autunno a sorpresa 


larismo, la corruzione, l’incapacità dei managers 
pubblici abili soltanto nel richiedere finanzia- 
menti dallo stato e nell’aumentare l’indebita- 
mento verso le banche, tanto che Guido Carli da 
diverso tempo propone di convertire i debiti 
bancari delle grandi imprese in quote di parteci- 
pazione. La questione è ricca di conseguenze e 
merita di soffermarcisi. Carli parte dalla consta- 
tazione che da diversi anni le banche forniscono 
gli otto decimi del capitale occorrente per gli in- 
vestimenti e questo significa che le imprese, per 
continuare a vivere, utilizzano in misura ridottis- 
sima capitali propri affidandosi quasi interamen- 
te ai capitali raccolti dagli istituti di credito. A 
questo punto è necessario riconoscere — sempre 
secondo Carli — l’importanza delle banche nelle 
decisioni aziendali e a tale scopo le banche, so- 
prattutto I.M.I., I.C.P.U. e Mediobanca, dovreb- 
bero costituire dei consorzi per avviare un pro- 
gramma di conversione di quote dei loro credi- 
ti in titoli azionari. Verrebbe così a crearsi un 
altro polo di direzione aziendale che, riconosciu- 
ta l’inefficienza delle holdings statali (I.RI., 
E.N.I., ecc.), dovrebbe guidare la ristrutturazio- 
ne dell’economia italiana. 

A parte il fatto che la presenza delle banche 
nelle imprese non significa certo un automatico 
riassetto della loro gestione fallimentare, rimane 
da chiedersi come mai negli anni trenta, quando 
questa condizione era in larga parte attuata, fu 
proprio necessario creare l’I.R.I, per salvare sia 
le imprese sia le banche che ne erano azioniste. 
Probabilmente l’esperienza storica difetta ai diri- 
genti italiani e così assistiamo alla corsa ai pan- 
nolini caldi, ogni volta presentati come miraco- 
losi toccasana. 

Mentre gli ‘esperti’ economici e finanziari 
preparano le loro ricette per guarire l'economia 
malata, i commentatori politici cercano di esor- 
cizzare la ‘ripresa dell’attività dei sovversivi”: 
“è passata l’estate, anche i terroristi sono andati 
in vacanza, sono tornati nelle città, nelle fabbri- 
che e negli uffici a scoprire che?” si domanda re- 
toricamente Giorgio Bocca. Sarebbe troppo fa- 
cile rispondergli con ironia oppure unirsi al coro 
dei ‘profeti’, ma sarà più opportuno che a do- 
mande di questo tipo rispondano le lotte sempre 
più coscienti che potranno essere innescate da 
questa situazione oggettivamente favorevole. 


L.L. 


LA NUOVA COSTITUZIONE SOVIETICA 


Gli abiti nuovi 
dell’imperatore 


Breznev 


La trasformazione socio-economica intervenuta in Unione Sovietica ha 
portato alla formulazione di un nuovo corpo giuridico che istituziona- 
lizza la cristalizzazione della classe dirigente e ne determina i privilegi. 
La diseguaglianza sociale nata dalla revoluzione d'ottobre. La nomen- 
klatura e la rigida selezione burocratica della classe dirigente. 


j n ottobre, sessantesimo anniversario della rivoluzione bolscevica, 
la nuova costituzione brezneviana sostituirà quella promulgata da 
Stalin nel 1936. 

Perchè una nuova costituzione? Breznev, nel suo rapporto alla ses- 
sione plenaria del Comitato Centrale del Partito Comunista, presen- 
tando il progetto di costituzione ha spiegato che ‘nel corso di qua- 
rant’anni nel nostro Paese e in tutta la nostra società si sono verifi- 
cati profondi mutamenti”determinati dal fatto che ‘oggi nell’Unione 
Sovietica è stata costruita una società socialista avanzata e matura... 
è cambiata in modo irriconoscibile l’economia del Paese... è diventa- 
ta diversa la configurazione sociale della società”. Di conseguenza si 
è modificato lo stato sovietico che “nato come dittatura del proleta- 
riato, si è trasformato in uno Stato di tutto il popolo”. Quindi è sor- 


ta l’esigenza, secondo la dirigenza sovietica, di una nuova codifica- 


zione che fissi ‘non soltanto i 
principi generali dell’ordinamen- 
to socialista” ma anche ‘i princi- 
pi della direzione dell’economia 
nazionale, il ruolo dello Stato 
nella vita intellettuale della socie- 
tà, l’ulteriore sviluppo della de- 
mocrazia socialista”. 

Un documento molto impor- 
tante, dunque, e rivelatore delle 
condizioni socio-economiche e 
della natura sociale dell’Unione 
Sovietica. Analizziamone i carat- 
teri salienti. 


La nuova costituzione 


La costituzione brezneviana si 
compone di 173 articoli, sud- 
divisi in XXI capitoli, il tutto 
preceduto da una lunga dichia- 
razione di principi a carattere 
propagandistico. 


“Il sistema politico” viene 


tracciato nel I capitolo. In esso, 
dopo le solite enunciazioni reto- 
riche ‘tutto il potere nell’URSS 
appartiene al popolo” (art. 2) 
si riafferma il principio del cen- 
tralismo democratico corretto 
però da un decentramento di re- 
sponsabilità: ‘Il centralismo de- 
mocratico abbina la direzione 
unica con l’iniziativa e l’attivi- 
tà creativa locale, 
sponsabilità di ciascun organo 
statale e funzionario per l’in- 
carico coperto” (art. 3). A dif- 
ferenza della costituzione del 
1936 viene data una più detta- 
gliata definizione del ruolo e dei 
compiti del partito comunista 
(l’intero art. 6 è dedicato a que- 
sto scopo): ‘Il Partito Comuni- 
sta dell’Unione Sovietica è la 
forza direttiva e orientativa della 
societa sovietica, il nucleo del si- 
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stema politico di tutte le or- 
ganizzazioni statali e sociali. Il 
PCUS esiste per il popolo ed 
è al servizio del popolo. Il par- 
tito comunista forte della dot- 
trina marxista-leninista stabilisce 
la prospettiva generale di . svi- 
luppo della societa, la linea del- 
la politica interna ed estera dell’ 
URSS, dirige la grande attivi- 
ta edificatrice del popolo sovie- 
tico, conferisce un carattere pia- 
nificato e scientificamente moti- 
vato alla sua lotta per la vitto- 
ria del comunismo.” 

Il rigido centralismo sovietico 
appare pertanto contemperato 
da un decentramento funzionale 
che si esplica con maggiore evi- 
denza nel capitolo II “Il siste- 
ma economico”. Va subito rile- 
vato che accanto alla proprietà 
statale dei mezzi di produzio- 
ne vengono istituite nuove for- 
me di proprietà: dei colcos, 
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delle cooperative, dei sindacati e 
delle altre organizzazioni sociali 
(art. 9); viene inoltre fissato il 
parametro per la determinazione 
del grado occupato nella gerar- 
chia sociale: ‘Il lavoro social- 
mente utile ed i suoi risultati de- 
terminano la posizione dell’uomo 
nella società. Lo Stato, combi- 
nando gli stimoli materiali e mo- 
rali, contribuisce alla trasforma- 
zione del lavoro nella prima esi- 
genza vitale di ogni sovietico” 
(art. 13). 

Ma è negli articoli successi- 
vi che troviamo rappresentata 
giuridicamente la nuova realtà 
economica sovietica: ‘‘La direzio- 
ne dell’economia si fonda sui 
piani statali di sviluppo econo- 
mico e di edificazione socio- 
culturale, tenendo conto del 
principio settoriale e di quello 
territoriale, e combinando la di- 
rezione centralizzata con l’auto- 
nomia economica e con l'’ini- 
ziativa delle aziende, dei con- 
sorzi e delle altre organizza- 
zioni. A tal firfe si fa ottimo uso 
idel calcolo economico, degli 
utili e dei costi di produzione” 
(art. 15). L’articolo successivo 
garantisce non solo l’intervento 
della tecnocrazia aziendale nel- 
la formulazione dei piani eco- 
nomici ma anche un’autonomia 
delle singole imprese nelle deci- 
sioni aziendali: ‘“/ -collettivi dei 
lavoratori e le organizzazioni so- 
ciali partecipano alla gestione 
delle aziende e dei consorzi ed al- 
la soluzione dei problemi dell’or- 
ganizzazione del lavoro e delle 
condizioni di vita, dell’impiego 
dei fondi destinati allo  svi- 
luppo della produzione e di 
quello dei fondi per le neces- 
sità socio-culturali e per gli in- 
centivi materiali”. 

Accanto a queste riforme tec- 
nocratiche, su cui ritorneremo 
più avanti, assistiamo ad un par- 
ziale revival della N.E.P.; nel- 
l’art. 17, infatti, si permette 
“«... in conformità con la legge, 
l’attività lavorativa individuale 
nella sfera dell’artigianato, del- 
l’agricoltura e dei servizi alla 
popolazione,' nonchè altri tipi 
di attività lavorativa fondati es- 
clusivamente sul lavoro persona- 
le dei cittadini e dei loro fa- 
miliari”. 

Per quanto concerne le con- 
dizioni sociali dei lavoratori la 
--«tituzione sancisce l’impegno 
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dello stato alla ‘‘cancellazione 
delle differenze sostanziali fra 
la città e la campagna e fra il 
lavoro fisico e intellettuale’ 
(art. 19) nonchè alla “riduzio- 
ne e successivamente alla com- 
pleta eliminazione del lavoro ma- 
nuale ‘pesante’’ (art. 21) e che 
“lo stato segue senza deflettere 
una linea di elevamento dei li- 
velli di retribuzione del lavoro 
e dei redditi reali dei lavorato- 
ri in conformità con l’incremen- 
to della produttività del lavo- 
ro” (art. 23), riconoscendo per- 


tanto che allo stato attuale i 
cittadini sovietici non hanno an- 
cora raggiunto l’uguaglianza tan- 
t’è che l’art. 34 afferma: “I cit- 
tadini sovietici sono uguali da- 
vanti alla legge indipendentemen- 
te dall’origine, dalla condizione 
sociale e patrimoniale, dalla na- 
zionalità e dalla razza, dal ses- 
so, dal grado di istruzione, dal- 
la lingua, dall’atteggiamento ver- 
so la religione, dal genere e dal 
carattere delle occupazioni, dal- 
la residenza e da altre  circo- 
stanze”. Crediamo che questo ar- 


ticolo non necessiti certo di 
commenti. 

Dopo questa sommaria pano- 
ramica degli articoli più signi- 
ficativi della nuova costituzio- 
ne vediamo di incentrare la no- 
stra attenzione sulla struttura di 
classe e sui rapporti di produ- 
zione nell’URSS perchè è da 
questi elementi che trarremo la 
chiave interpretativa della co- 
stituzione. 


Potere e rapporti di produzione 
in URSS 


Che in Unione Sovietica non 
sia stato realizzato il socialismo 
è un dato ormai acquisito da 
molti; persino pensatori marxi- 
sti (quelli ovviamente non bellui- 
namente filosovietici) ammetto- 
no che ‘“L’Unione Sovietica è 
una società di classe e di sfrut- 
tamento” (I) anche se la mag- 
gior parte di questi propende a 
riconoscere nell’attuale assetto 
socio-economico dell’URSS una 
restaurazione capitalistica, facen- 
do discendere meccanicamente 
questa affermazione dalla con- 
statazione dell’esistenza dello 
sfruttamento. Esemplare, a que- 
sto proposito, è la frase da per- 
fetto manuale marxista di Ber- 
nard Chavance: ‘“... da un pun- 
to di vista marxista, il ricono- 
scere correttamente l’esistenza 
dello sfruttamento nella società 
sovietica di oggi implica l’am- 
missione del carattere capitali- 
stico di questa società...” (2). 
E’ evidente che la metafisica 
marxista è incapace per la sua 
‘logica interna e per il dogmati- 
smo dei suoi sostenitori di per- 
venire ad una formulazione suffi- 
cientemente obiettiva e reale del- 
la natura della società sovieti- 
ca. Un modo concreto per rap- 
portarsi alla struttura di classe 
dell’URSS è l’utilizzo di un me- 
todo analitico-deduttivo che va - 
da ad individuare le cause co- 
stanti della disuguaglianza: l’au- 
torità e lo sfruttamento. 

Facendo ricorso all’esperienza 
storica e all’osservazione della 
realtà attuale notiamo che esse 
possono essere individuate in due 
strutture principali: lo stato e 
l’organizzazione gerarchica del la- 
voro. Ora è indubbio che lo 


Stato, in Unione Sovietica, an- 


che se definito ‘di tutto il po- 


polo” continua ad esistere an- 
zi a perpetuarsi in un processo 
di elefantiasi che non lascia pre- 
vedere alcuna ‘estinzione’. La 
sua struttura ci permette di iden- 
tificare una fra le forme stata- 
li più perfezionate. Uno stato 
che interviene in tutti i setto- 
ri non solo economici ma anche 
sociali: lo stato totalitario, ap- 
punto, che opera la riunificazio- 
ne in un unico soggetto del di- 
rigente politico con il dirigen- 
te economico, eliminando così 
il dualismo del capitalismo (clas- 
se politica-classe capitalistica) in 
vista di un più stretto control- 
lo sia dei mezzi di produzione 


sia dei lavoratori che perdono 
la loro caratteristica di prole- 
tariato per divenire ‘servi di sta-- 
to’ (3). 

Lo stato è la struttura da ana- 
lizzare per comprendere l’assetto 
sociale dell’URSS. Il suo svi- 


luppo, il suo gigantismo ri- 
spondono infatti a leggi preci- 
se determinate. proprio dalla con- 
cezione accentratrice di Lenin: 
il trionfo della burocrazia non è 
un tradimento della rivoluzione, 
ma il necessario motore della 
“dittatura del proletariato”. La 
classe dominante sovietica non 
utilizza lo stato è essa stessa lo 
stato e la posizione occupata nel- 
la gerarchia statale determina il 
grado di privilegio goduto gra- 
zie allo sfruttamento dei lavo- 
ratori attuato attraverso un rap- 
porto di produzione tipicamente 
tecnoburocratico. 

La divisione gerarchica del la- 
voro, presente in tutti i mo- 
di di produzione delle socie- 


tà di sfruttamento, viene esal- 
tata dalla conformazione dell’ 
apparato economico sovietico 
proprio perchè il godimento dei 
privilegi (non essendo più con- 
nesso alla proprietà privata) vie- 
ne determinato dai rapporti che 
si instaurano nel processo pro- 
duttivo, di modo che la cono- 
scenza, il sapere, diviene lo stru- 
mento della riformulazione clas- 
sista della società sovietica. In 
questo contesto la programma- 
zione economica è il cardine 
su cui poggia tutta la struttu- 
ra produttivo-distributiva e il 
suo carattere imperativo è deter- 
minato dalle condizioni di mono- 
polio statale sia dei mezzi di 
produzione sia dell’intera forza 
lavoro. 

Un diverso rapporto di pro- 
duzione ha generato anche un di- 
verso modo di sfruttamento che 
determina in maniera sensibile la 
fisionomia della società sovieti- 
ca. Esaminiamolo sinteticamente. 
Essendo la proprietà statalizzata 
non avviene sfruttamento a livel- 
lo individuale. E’ lo stato, pe- 
rò, che determina la retribuzio- 
ne di tutti i lavoratori e attra- 
verso la programmazione deter- 
mina la quantità di beni da pro- 
durre per soddisfare le esigenze 
dei costi di lavoro. In questo mo- 
do gli stipendi elevati e i ser- 
vizi in natura di cui godono i 
dirigenti assumono la veste di 
plus-valore sottratto ai percettori 
dei redditi più bassi. Il regolato- 
re di questi flussi di ricchezza è 
lo stato, cioè la classe dirigente 
che incarna lo stato e che si attri- 
buisce quote elevate del red- 
dito nazionale. Si tratta quindi 
di una forma di sfruttamento 
qualitativamente diversa da quel- 
la capitalistica ma non per que- 
sto meno ingiusta ed è la car- 
tina di tornasole per indicare 
l’esistenza di una classe sfrut- 
tatrice. 


i SeeeeeeelP“ e]ermT"emn 


Burocrazia e tecnocrazia 


In Unione Sovietica, quindi, la 
classe dirigente perpetua lo sfrut- 
tamento nonostante le dichiara- 
zioni ampollose di Breznev: “‘... 
nell'Unione Sovietica è stato li- 
quidato da tempo e per sem- 
pre lo sfruttamento dell’uomo da 


parte dell’uomo...’”’. Vediamo di 
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identificare questa classe nelle 
sue connotazioni sociali ed eco- 
nomiche: ‘‘La tecnoburocrazia si 
definisce in quelle attività della 
sfera del lavoro intellettuale cor- 
rispondenti a funzioni direttive 
nella divisione gerarchica del 
lavoro sociale. I nuovi padroni 
svolgono queste funzioni e ne de- 
rivano i relativi privilegi e pote- 
ri non in virtù di diritti priva- 
ti di proprietà sui mezzi di pro- 
duzione, ma in virtù di una sor- 
ta di proprietà intellettuale dei 
mezzi di produzione, cioè del 
possesso delle conoscienze ine- 
renti alla direzione dei grandi 
aggregati economici e politici” 
(4). 

La classe dominante sovietica 
trae la legittimazione del suo 
potere dalla ‘proprietà del sape- 
re” e quindi dalla funzione di- 
rigenziale svolta nelle strutture 
socio-economiche. La tecnoburo- 
crazia diventa classe dominante 
con la vittoria del partito bolsce- 
vico, ma non nasce con la rivo- 
luzione o successivamente ad es- 
sa come troppo spesso amano ri- 
petere i critici marxisti dell’ 
URSS. Anzi, possiamo afferma- 
re senza tema di smentita che il 
proliferare e il consolidamento 
della burocrazia avviene duran- 
te il dominio zarista soprattut- 
to a partire dalla metà del ’700. 
Durante i quasi due secoli che 
precedono la rivoluzione del ’17, 
la burocrazia afferma le sue ca- 
ratteristiche di classe e diviene 
l’unica componente sociale che 
ha le conoscenze per ammini- 
strare e dirigere l'immenso impe- 
ro zarista. Essa è comunque la 
classe subalterna nella sua quasi 
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totalità anche se i massimi li- 
velli della burocrazia quasi sem- 
pre si identificano con settori 
della nobiltà. 

Il partito bolscevico è l’avan- 
guardia cosciente e rivoluziona- 
ria di 
lizza la forza del proletariato 
per sostituirsi alla nobiltà zari- 
sta. La nazionalizzazione dei 
mezzi di produzione diviene per- 
tanto un mezzo per eliminare il 
parassitismo della nobiltà e per 


. accentuare l’importanza della fun- 


zione svolta dalla burocrazia. 

Non si può spiegare solo con le 
difficoltà interne o esterne (guer- 
ra civile, attacco della Germania 
ecc.) la repentina centralizzazio- 
ne del potere politico ed econo- 
mico che di fatto svuota i soviets 
delle loro caratteristiche più ori- 
ginali e rivoluzionarie. Si tratta 
di un progetto cosciente, tanto 
che già nel dicembre 1917 vie- 
ne creato il Consiglio Superiore 
dell’Economia Nazionale, uno 
degli elementi fondamentali del 
controllo della produzione e del- 
la distribuzione. Non a caso assi- 
stiamo all’entrata, nelle nuove 
strutture nate dal colpo di sta- 
to dei bolscevichi, di ampi set- 
tori della burocrazia del regime 
appena abbattuto. 

In definitiva la burocrazia con 
alla testa il partito bolscevico 
sì impossessa della rivoluzione. 

A sessant’anni da quegli eventi 
burocrazia e tecnocrazia domina- 
no incontrastate la scena e gesti- 
scono in forma assoluta il potere, 


questa classe che uti-; 


godendone i privilegi connessi. 

In tutti questi decenni la 
tecnoburocrazia si è perpetuata 
al potere e cristallizzandosi ha 
subito un processo che ha modi- 
ficato alcune sue peculiarità tan- 
to che da classe è divenuta ca- 
sta. Una casta non completamen- 
te chiusa e che presenta anco- 
ra qualche elemento di fluidi- 
tà regolato scrupolosamente dalla 
nomenklatura. 


La nomenklatura 


Il partito svolge una funzio- 
ne predominante in Unione So- 
vietica. Esso controlla tutti gli a- 
spetti della vita sociale ed eco- 
nomica e determina le diretti- 
ve verso le quali deve muover- 
si l’intera società. La nomen- 
klatura è lo strumento utiliz- 
zato per la scelta, la promo- 
zione o la rimozione dei qua- 
dri dirigenti. La nomenklatura 
è cioè l’elenco delle funzioni sot- 
toposte alla vigilanza del par- 
tito. Queste funzioni riguardano i 
livelli più elevati, infatti non 
tutti i quadri appartengono alla 
nomenklatura. L’accesso alla no- 
menklatura avviene per coopta- 
zione e le funzioni da questa 
controllate sono numerosissime e 
suddivise in 7 sezioni: quadri 
dirigenti del partito; industria e 
trasporti; agricoltura; commer- 
cio; propaganda di partito; agi- 
tazione e stampa, scuole e i- 
stituti sovietici; attività educati- 


————————+—.—+—+—-+-+vy.... \|-)m—_—_ —————@ 


In Unione Sovietica è stata superata la fase della ‘‘dittatura del proletariato”: oggi 
lo stato sovietico è uno “Stato di tutto il popolo’. Una nuova formula per nascon- 
dere la realtà di classe e di sfruttamento esistenti nel paese del “socialismo matu- 
ro”. 


La nuova costituzione, voluta da Breznev, rappresenta l’ultimo atto della destali- 
nizzazione iniziata da Kruscev. Recependo, a livello giuridico le trasformazioni so- 
cio-economiche intervenute in questi ultimi decenni, la dirigenza sovietica compie 
un altro significativo passo verso un tipo di società disumana regolata dai dettami 
della ‘‘scienza di stato’’ forse ancora più tirannica della ‘dittatura politica” propu- 
gnata da Stalin. 


———__rrr"- ————_AA__ _—_—_—_—_ 


ve e culturali. Per dare un’idea 
della vastità delle funzioni poste 
sotto controllo si pensi che la 
nomenklatura della sezione ‘‘qua- 
dri dirigenti del partito” com- 
prende 596 cariche a livello 
di comitato provinciale e citta- 
dino: 88 primi segretari, 52 se- 
condi segretari, 31 vicesegreta- 
ri, 2 capi sezione quadri, 345 
istruttori e 83 capi servizio re- 
gistrazione.(5) 

La nomenklatura serve pertan- 
to a identificare la dirigenza 
all’interno della classe dominan- 
te, ciò che italianamente po- 
temmo definire: i superburocrati. 
Essa si presenta come la forma 
di selezione in un sistema buro- 
cratico che include nuovi mem- 
bri unicamente per cooptazione, 
contribuendo in tal modo alla 
formazione di un corpo socia- 
le chiuso che fruisce di enor- 
mi privilegi. ‘In altri termini, 
la nomenklatura è un corpo cri- 
stallizzato, uno dei cui compi- 
ti ed obiettivi principali — se 
non il principale in senso assolu- 
to — è l’autoconservazione, che 
risulterebbe direttamente e gra- 
vemente minacciata da un am- 
pliamento dei ranghi considera- 
to eccessivo”. (6) 


Costituzione e società 


Come abbiamo accennato pri- 
ma la nuova costituzione rece- 
pisce le modifiche intervenute 
nell’assetto socio-economico. 
Viene quindi abbandonato il ri- 
gido centralismo che aveva carat- 
terizzato il primo cinquantennio 
per riconoscere l’influenza acqui- 
sita dalla tecnocrazia aziendale 
e periferica. E’ noto che da ol- 
tre un decennio si era sviluppa- 
to in Unione Sovietica un ampio 
dibattito per uscire da un tipo 
di pianificazione che aveva pro- 
dotto situazioni disastrose da un 
punto ‘di vista economico. Que- 
sta svolta segna anche il ridimen- 
sionamento di una visione quasi 
esclusivamente politica della 
formulazione del piano naziona- 
le, riconoscendo l’importanza 
dell’elemento tecnico nel pro- 
cesso decisionale. Fenomeno 
questo già ipotizzato da Lenin 
nell’VIII congresso dei Soviets, 
in cui auspicava “la felice età 
in cui gli uomini politici si fa- 


ranno meno numerosi... e tecni-. 


ci industriali ed agronomi faran- 
no tutte le discussioni neces- 


sarie”. 

Le due componenti della clas- 
se dirigente sovietica sono oggi su 
un piano di maggiore parità. Do- 
po il dominio della burocrazia 
centrale, oggi, la tecnocrazia è 
riuscita a conquistarsi una zona 
rilevante del potere e a gestir- 
lo sulla base dei “principi della 
razionalità scientifica”. 

A prima vista tutto questo 
potrebbe sembrare poca cosa, 
non essendo niente altro che una 
lotta tutta interna alla classe do- 
minante. Crediamo invece che 
questo sia un altro significativo 
passo verso quella società di- 
sumana regolata dai dettami della 
“scienza di stato” che è ancora 
più tirannica della “dittatura po- 
litica” perchè pretende di gover- 
nare in base a una supposta, ma 
indiscutibile, razionalità scientifi- 
ca confermando in ciò le profe- 
tiche. intuizioni di Bakunin: 
“Il cosiddetto stato popolare non 
sarà niente altro che il gover- 
no dispotico della massa del po- 
polo da parte di una aristocra- 
zia nuova e molto ristretta di 
veri o pseudo-scienziati. Il popo- 
lo, dato che non è istruito, sa- 
rà completamente esonerato dal- 
le preoccupazioni del governo e 
sarà incluso in blocco nella man- 
dria dei governanti... (essi concen- 
treranno) ... nelle proprie mani 
tutto il commercio e l’industria 
l’agricoltura e anche la produzio- 
ne scientifica e divideranno la 
massa del popolo in due eser- 
citi: uno industriale e l’altro 
agricolo sotto il comando degli 
ingegneri di stato che formeran- 
no una nuova casta privilegiata 
politico-scientifica”. (7) 

Emilio Cipriano 


(1) Cfr. Paul Sweezy, in Monthly Review, 
n. 6 - giugno 1977 — pag. 5 

(2) Cfr. B. Chavance in Monthly Review, 
idem, pag. 1 

(3) Cfr. Bruno Rizzi, Il collettivismo buro- 
cratico, Sugar, Milano, 1977 

(4) Da “Che cosa sono i GAF”, Ed. del 
CDA, Torino 1976, pag. 16 


(5) Cfr. Dario Staffa, Nomenklatura: il 
reclutamento dei dirigenti, in biblioteca del- 
la libertà, n. 60, gennaio — marzo 1976, 
pag. 54 

(6) Da D. Staffa, Idem, pag. 58 

(7) Da M. Bakunin, Stato e anarchia e al- 
tri scritti. Feltrinelli, Milano, 1968, pag. 
191 — 193. 


I “NUOVI FILOSOFI” FRANCESI 


Il mercato delle idee 


I “nuovi filosofi’ francesi sono ormai diventati delle ‘’‘vedettes’’ anche in Italia. Ma le idee che essi esprimo- 
no sono veramente originali e derivano da una profonda analisi della realtà o sono solo esercitazioni intellet- 


tuali e formali? 


L a maggior parte dei dibattiti sull’Università evitano di mettere 
l'accento sull’essenziale, cioè fingono di ignorare che l’insegna- 
mento superiore è determinato dai preventivi economici compatibili al 
sistema. Le grandi discussioni sui libri, le scuole di pensiero, i classici e 
i moderni dimenticano spesso, o fingono di dimenticare, che la edito- 
ria è innanzitutto un’industria. Come del resto le polemiche sulla vali- 
dità delle trasmissioni radiofoniche o televisive non menzionano che 
incidentalmente l’importanza dei fondi di cui dispongono i servizi, 
pubblici o privati che siano. 

Per proteggere il cliché del ricercatore puro, dell’uomo di cultura 
slegato dalle contingenze materiali, dell’informatore disinteressato, il 
danaro non viene evocato che raramente benchè esso sia, insieme al 
potere e alla vanità, la molla dei comportamenti. Ora, nell’ambiente 
dei professori e degli studenti, 
degli editori e distributori e dei 
commentatori (appartengano essi 


alla stampa o ai mezzi audio-visi- 
vi), la complicità è costante. Essa 
si manifesta a tutti i livelli, dal 
cronista del settimanale letterario 
all’équipe di insegnanti raccolti 
intorno a un maestro di pensiero, 
desiderosa di fortificare la sua 
posizione con una ‘uscita’ nel 
l’opinione pubblica. 

Così si vede sorgere, ogni anno 
o quasi, un tema che nutrirà le 
bocche culturali e soddisferà i bi- 
sogni di tipografie, case di distri- 
buzione stampa, programmi per 
il piccolo schermo, saggi di 
erudizione nelle riviste, seminari 
internazionali e succosi copy- 
rights per le pubblicazioni nella 
stampa straniera. Si tratta di una 
certa vita parigina, della sua fiera 
permanente e dei suoi riflessi ma- 
drileni, belgi o romani. Uno spet- 
tacolo che sembra a volte aver 
preso le mosse dal ‘‘cancan fran- 
cese’’ della Belle Epoque. 

Uno spettacolo in cui si affer- 
mano e abbondano l’intelligenza, 
il sapere, il talento, riconoscia- 
molo, ma anche in cui regnano 
l’esibizionismo, la vanità e gli or- 
pelli, con un certo disprezzo per 
chi.non sta al gioco e non si in- 
china davanti alle ‘“‘vedettes’’ del 
giorno. Uno spettacolo, un super- 
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market di capacità, di best-sel- 
lers, di mass-media, che sostitui- 
sce troppo spesso, oppure la truc- 
ca, una realtà decisamente molto 
più ricca. Al punto che le verità 
che scivolano o scoppiano sotto i 
fuochi della pubblicità assumono 


lo stesso aspetto di ‘‘strass’’ delle 
peggiori menzogne. Situate in 
una comune vetrina ‘‘intellettua- 
le’’, la loro separazione diviene 
difficile. 

Le idee, i concetti, le formule, 
prendono il posto dei fatti, rugo- 
si e complicati. Il linguaggio au- 
torizza immagini che non riflet- 
tono o riflettono poco la compli- 
cità di situazioni. Troppo spes- 
so si ripete il caso di George So- 
rel preso per il teorico del sinda- 
calismo rivoluzionario mentre 
non ne fu che un osservatore, ap- 
passionato e appassionante, ma 
estraneo, e i cui testi finirono per 
esistere come una realtà a se stan- 
te, a usi multipli, nel mondo del- 
le speculazioni e delle giustifica- 
zioni. Un mondo tutto risplen- 
dente di luci, ma astratto. 

Così, dopo le epoche esisten- 


L’avvenimento culturale della ‘‘Parigi '77’’ è rappresentato dalle tesi sostenute da 
un’equipe di ‘nouveaux philosophes’” che hanno messo a rumore l’inte/ligencija 
gauchiste. Nessuna sostanziale novità, quasi tutto consiste nella riproposta di con- 
statazioni o previsioni già enunciate moltissime volte nel corso degli ultimi cento 
anni, con la variante di uno stile roboante e da iniziati. Nella foto Christian Jam- 


bert e Guy Lardreau, due esponenti della ‘‘nuova corrente filosofica”. 


zialiste, strutturaliste, dopo le 
mode Lacan, Althusser, Fou- 
cault, Tel Quel, ecco i “nuovi 
filosofi” presenti nelle librerie, 
alla televisione, alla radio, nei 
periodici, intervistati, sollecitati, 
criticati. Sono i vincitori della 
‘“Hit-parade”’ stagione 1977. 

Tracciato il quadro, vediamo 
quello che dicono, o più precisa- 
mente, quello che dice uno dei 
loro capifila, Bernard-Henri Lé- 
vy, nel suo libro ‘La barbarie dal 
volto umano”. 

Un libro discontinuo, buttato 
giù in fretta e furia, in cui si 
enunciano clamorosamente cose 
evidenti che solo i partiti e la 
propaganda tacciono, ma che 
costituiscono l’intima convinzio- 
ne di centinaia di migliaia di 
esseri; i compendi brillanti ma 
futili; le interpretazioni di alto 
livello in cui i concetti filosofici. 
politici o letterari sono spazzati 
via o mantenuti a piacimento di 
una scienza tutta universitaria, 
senza riferimenti precisi a espe- 
rienze o ad osservazioni dirette. 
Il tutto espresso in un linguaggio 
da iniziati, con strizzate d’occhi 
o occhiate ad amici ed avversari, 
ringraziamenti, graffiate e saluti a 
tutti quanti. 

E° sempre piacevole sentire di- 
re che il re è nudo, oggi che l’idea 
del progresso tecnico viene con- 
fusa con quella di felicità, oggi 
che per le scuole socialiste la 
nuova promessa è contenuta nel 
passato aborrito, che le repubbli- 
che di sapienti sono altrettanto 
odiose dei regimi militari, che il 
“marxismo” è divenuto una reli- 
gione, che la maggior parte delle 
scuole rivoluzionarie non sono 
che le eredi volontarie degli ordi- 
ni stabiliti, che esigono ancora 
più ordine. Tutte constatazioni 
di cui si troverà l’annuncio o la 
previsione in mille scritti pubbli- 
cati durante gli ultimi cento anni. 
Che tutto ciò sia riscoperto o ri- 
petuto è “bel et bon”. Si deside- 
rerebbe soltanto che fosse detto 
più semplicemente. Ad esempio, 
per parlare della tendenza all’uni- 
versalità della “lingua’’ marxista, 
come riflesso del generale cammi- 
no verso il totalitarismo, perchè 
usare uno stile roboante? (“...noi 
non usciremo da questa lingua 
come si dice di un recinto; che 
noi non guariremo da questo vi- 
rus come si dice di una malattia; 
come i cosmologi tolemaici noi 


Bernard-Henry Lévy (nella foto in al- 
to a destra), nel suo libro “La bar- 
barie dal volto umano” sembra sco- 
prire i problemi della società sovieti- 
ca solo dopo il dissenso di SolZenicyn 
(a destra), e interpreta i meccanismi 


del potere riprendendo in una for- 
ma più alla moda le analisi del filo- 
sofo Michel Foucault (nella foto so- 


pra). 


siamo prigioneri in un campo 
chiuso, senza luogo e senza tem- 
po, di cui il tridente della critica 
potrebbe lacerare le pareti per 
puntare, al di là, verso i campi 
della felicità...’’). 

Alcune formule mirano all’ef- 
fetto più che alla conoscenza. 
Così, a proposito della tendenza 
alla razionalità e alla perfetta or- 
ganizzazione dei sistemi di stato, 
e del loro gusto per le società tra- 
sparenti, facilmente controllabili, 
Lévy illustra: ‘“... cosa fa Lenin 
quando arriva al potere? Elettri- 
fica la Russia... ’?. Divertente gio- 
co di parole per sottolineare l’im- 
portanza dei teorici di Lumiéres, 
ma ...? A proposito del maggio 
1968 in Francia: “... bisogna fi- 
nirla con il luogo comune secon- 


do cui con il Maggio ’68 si apre 
un’era di disgelo intellettuale e di 
sovversione delle ortodossie”. Si 
potrebbe dire il contrario o ripe- 
tere l’affermazione e non sarebbe 
sciocco. 

Vi è nel libro uno sforzo di fa- 
re tabula rasa, e questo è sempre 
sano ,e rinvigorente. Questo sfor- 
zo porta a dire che la storia non 
esiste e che essa non ha alcun 
senso; che la concezione della so- 
cietà senza classi è più sovente 
(egli dice sempre) una visione e 
una volontà totalitaria; che ciò 
che è proprio dell’evoluzione ver- 
so il totalitarismo — sia essa la via 
staliniana, fascista o tecnocratica 
— è l’eliminazione di qualsiasi 
elemento marginale periferico. 
Fino a qui ancora niente di vera- 
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mente nuovo, se non nelle pre- 
tese dell’autore (“Io ho tentato, 
è vero, di porre le fondamenta di 
quello che ho chiamato il ‘‘pessi- 
mismo in storia”. “Foutre!”?). 

La cosa più criticabile è l’im- 
portanza determinante accordata 
da questo ‘giovane filosofo” alle 
idee che: sembrano avere un’esi- 
stenza propria mentre gli avveni- 
menti non fanno che sottomet- 
tersi ad esse. Le sue osservazioni 
sul proletariato divinizzato dagli 
intellettuali della sinistra e dell’e- 
strema sinistra sono pertinenti, 
ma una volta rigettata questa 
concezione messianica, non si 
tratta più di realtà della o delle 
classi operaie. Quel poco che ci 
dice dopo proviene da una cono- 
scenza libresca, perdipiù limitata 
ai fenomeni delle società dell’Eu- 
ropa Occidentale. Lévy non deve 
conoscere i proletari in carne ed 
ossa che per interposta persona. 
Parlando dei processi di Mosca le 
vecchie spiegazioni alla Koestler, 
ripetute da London e da tanti al- 
tri, sono riprese: ‘... tra il Potere 
rosso e le sue vittime vi è almeno 
questo legame comune, questa 
lingua di ferro e di granito che è 
l’adesione... allo stesso corpo di 
principi”. Ed i milioni di rinchiu- 
sì nei campi di concentramento, 
membri del PCUS o no, che non 
si sono prestati alla commedia 
perchè essi non vi erano stati 
invitati e non avevano dunque 
alcuna possibilità di salvare la 
loro pelle? 

Peso, importanza delle idee o, 
innanzitutto, peso e importanza 
accordata ai portatori di idee, co- 
me l’autore. Non è ridicolo sotto- 
lineare che l’avventura maoista 
era per lui “una delle più grandi 
pagine della. recente storia di 
Francia”? 

Per filosofo, colto, erudito che 
sia, l’autore appare, come i suoi 
sostenitori, sensibile innanzitutto 
ai fatti evidenti. Egli non scopre i 
grandi problemi che pone l’espe- 
rienza sovietica se non a partire 
da SolZenicyn, e non ammette 
futilità delle discussioni interne 
al campo marxista se non a 
partire da Althusser. Viene allora 
spontaneo domandarsi se tutta 
questa intelligenza, reale, queste 
letture innominabili, queste os- 
servazioni frequentemente giudi- 
ziose, non facciano parte di un 
gioc6 ‘che la società francese, 
abbastanza ‘ricca per essere libe- 
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rale, accetta e assorbe. Se il caso 
di tanti oppositori non ripropon- 
ga l’immagine di quell’Emma- 
nuel Berl che nel 1930 par- 
lava di Bakunin ‘‘confondendo la 
fumata della sua pipa con quella 
delle fabbriche”, che si presentò 
candidato del Partito di Unità 
Proletaria, che scriveva dei libri 
intitolati ‘Morte del pensiero 


borghese”, ‘Morte della morale 


borghese”, e che finì per scrivere 
i discorsi del Maresciallo Pétain 
nel 1941. 

Siamo forse troppo esigenti, 
troppo diffidenti? Non bisogne- 
rebbe salutare le prime verità 
portate avanti dai giovani filosofi 
come un omaggio — a volte reso 
espressamente — alle verità li- 
bertarie? Può essere, anche se 
l’ultima frase del libro di Ber- 
nard-Henri Lévy termina così, 
riesumando l’antagonismo tra la 
tradizione di rivolta e ciò che 
rappresenta oggi il socialismo: 
‘... Bisogna urgentemente de- 


_cidersi a cambiare parola”. 


Allora si ha la tendenza a 
credere ciò che dice Jacques 
Ranciére, collaboratore occasio- 
nale del Nouvel Observateur a 
proposito del l’autore: ‘Passando 
dall’ intellettuale-sapiente-rivolu- 
zionario all’intellettuale-dissiden- 
te per professione, io non credo 
che si sia cambiato di sistema.” 
Ed aggiunge che è necessario 
uscire dal cerchio dei profes- 
sionisti del sapere (ciò che 
lui stesso fa animando l’eccel- 


lente rivista di ricerca di storia 
sociale Les Révoltes Logiques): 
“... essi avranno creato, incro- 
ciando la parola universitaria e la 
parola politica, l’apparato di 
stato e il mercato, delle forme di 
potere destinate a prosperare”... 
“Di fronte all’avvenire che si 
delinea è urgente che gli intel- 
lettuali che non si rassegna- 
no a prestare le loro voci ai 
discorsi dello stato o della merce, 
organizzino altre forze, altri 
luoghi di espressione e di circo- 
lazione delle idee; che essi si 
diano, lontano dai banchi del 
potere intellettuale e del pensiero 
mercantile, il tempo di studiare 
ciò di cui parlano con lo scopo di 
intendere le parole venute da 
altrove; che essi si  ricordi- 
no che il libero pensiero non è 
attributo della loro professione 
ma il prodotto di tutti i fermenti 
che rompono l’ordine repressi- 
vo”. 

S. Parane 


André Glucksman, una delle ‘‘vedet- 
tes” della ‘‘dissidenza intellettuale” 
parigina, a fianco la copertina del suo 
libro più famoso. 


nà 


SACCO E VANZETTI CINQUANT'ANNI DOPO 


Riabilitazione di stato 
per un delitto di stato 


oma, 15 dicembre 2019. I quotidiani del mattino, riprendendo le 
2 indiscrezioni trapelate nei giorni precedenti, annunciano che il 
consiglio dei ministri ha tra l’altro approvato un ordine del giorno ten- 
dente a far piena luce sulla ‘‘tragica vicenda” dell’anarchico Giuseppe 
Pinelli. Il presidente del consiglio, nel corso di un’affollatissima confe- 
renza stampa, afferma: ‘Noi democratici abbiamo la forza di ricono- 
scere quelle disfunzioni della nostra giustizia e dei nostri funzionari, a 
causa dei quali perdeva la vita in tragiche circostanze mezzo secolo fà 
il ferroviere Pinelli. Grazie alla forza della democrazia piena giustizia 
può essere fatta: la memoria di Pinelli deve essere riabilitata in pieno. 
Il consiglio dei ministri ha deliberato di proclamare la data odierna 


“Giornata in memoria di Giusep- 
pe Pinelli”’, il cui nome va così ad 
iscriversi ... (bla, bla, bla)”. 

Questa cronaca del 2019, cin- 
quantenario dell’assassinio di Pi- 
nelli, è certo immaginaria ma non 
inverosimile. Tant’è vero che può 
costituire un’utile premessa per 
commentare la tanto strombazza- 
ta ‘‘riabilitazione’’ di Sacco e 
Vanzetti attuata nello scorso lu- 
glio negli Stati Uniti. I fatti so- 
no noti: il governatore del Mas- 
sachussets (nella cui capitale, 
Boston, si tenne il processo con- 
tro i nostri due compagni) ha 
pubblicamente riconosciuto’ che 
quella causa fu “viziata” da pre- 
giudizi ideologici e che la senten- 
za di condanna a morte contro 
Sacco e Vanzetti non può più 
essere accettata. 

Da questa dichiarazione è nata 
un’impressionante campagna pro- 
pagandistica, che ha visto tutti i 
mass-media impegnati a salutare 
questa nuova grande lezione di 
giustizia che ci verrebbe dagli 
Stati Uniti. 

Il tema centrale è sempre lo 
stesso: la forza della democra- 
zia. La ‘‘riabilitazione’’, secondo 
questo coro di voci del padrone, 
sarebbe appunto una dimostra- 
zione che, in regime democrati- 
co, la verità prima o poi riesce 
sempre a trionfare. Ma quale ve- 
rità? Quale giustizia? Quale de- 
mocrazia? 

Il caso Sacco e Vanzetti è 
troppo conosciuto perchè - noi 
si debba qui ripercorrere l’in- 
tera vicenda, dal primo arresto 


di Sacco fino alla loro barbara 
esecuzione sulla sedia elettrica. 
La loro innocenza, lampante fin 
dal primo momento, fu gridata 
in tutte le maniere da milioni di 
persone in tutti i Paesi del mon- 
do: manifestazioni, comitati, 
opuscoli, scioperi, attentati di 
protesta, petizioni, appelli, tutte 
le vie legali (ed anche alcune ille- 
gali) furono tentate per strappare 
al boia i due anarchici italiani. 
Sacco e Vanzetti divennero dopo 
il loro arresto due simboli, due 
testimonianze viventi che lo 
Stato americano volle delibera- 
tamente eliminare per dar prova 
della sua forza (quella della 
democrazia, tanto per cambiare). 

Tre erano le colpe principali 
di Sacco e Vanzetti: essere /a- 
voratori, quindi appartenenti a 
quelle classi sfruttate ed oppres- 
se dalle quali veniva la più gran- 
de minaccia alla pace sociale del 
capitalismo americano; essere ita- 
liani, cioè appartenenti a quella 
massa enorme di emigrati che, 
per sfuggire alla miseria delle lo- 
ro terre, avevano portato negli 
States non solo le loro braccia 
ma anche le loro idee sovversive 
e rivoluzionarie; essere anarchici, 
cioè militanti in quel movimen- 
to che più di ogni altro lotta con- 
tro il sistema vigente (allora co- 
me oggi). Queste furono le colpe 
che i due nostri compagni do- 
vettero scontare con la morte. 
Sacco e Vanzetti simboleggia- 
vano tanto per l’opinione pub- 


blica quanto per il potere la com- 
battività politica e sindacale de- 
gli operai, degli sfruttati, degli 
emarginati, degli emigranti; la lo- 
ro volontà di non piegarsi di 
fronte ai quotidiani soprusi, alle 
angherie, alle discriminazioni; la 
loro capacità di incidere nella 
dura lotta di classe. 

Già negli anni immediatamen- 
te precedenti al loro arresto si 
era andata sviluppando negli Sta- 
ti Uniti una violenta ‘caccia alle 
streghe’ contro tutti gli elementi 
sovversivi, soprattutto contro 
quelli di origine straniera. Centi- 
naia, migliaia di sovversivi erano 
stati espulsi e forzatamente rim- 
patriati: tra i più noti in campo 


anarchico, ricordiamo Emma 
Goldman, Alexander Berkman, 
Luigi Galleani. Naturalmente 


questa campagna anti-sovversiva 
era accompagnata da violente 
bordate xenofobe, tendenti a ri- 
versare sugli immigrati l’intera re- 
sponsabilità delle tensioni sociali: 
il che era sì in parte vero (la poli- 
ticizzazione degli immigrati era 
di gran lunga superiore a quella 
degli americani), ma non a tal 
punto da poter far credere che. 
una volta espulsi gli stranieri la 
pace sociale sarebbe miracolosa- 
mente tornata. 

L’importante, come sempre in 
queste occasioni, era trovare dei 
capri espiatori ai quali attribuire 
tutti i mali della società, occul- 
tando così le vere responsabili- 
tà derivanti dall’assetto sociale 
capitalista. 

Poco interessò ai giudici di 
Boston accertare le vere respon- 
sabilità riguardo ai fatti impu- 
tati a Sacco e Vanzetti: il pote- 
re giudiziario, formalmente indi- 
pendente, si dimostrò ancora 
una volta strutturalmente legato 
a quello politico-economico. La 
sorte di Sacco e Vanzetti era se- 
gnata irrimediabilmente. Nemme- 
no la straordinaria mobilitazione 
internazionale, alla quale abbia- 
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mo fatto riferimento prima, po- 
tè impedire la crudele esecuzio- 
ne. La rabbia, l’amarezza, il sen- 
so di rivolta contro la bastarda 
democrazia americana esplosero 
alla notizia dell’avvenuta esecu- 
zione, Milioni di lavoratori si ri- 
versarono nelle strade e nelle 
piazze per esprimere i loro sen- 
timenti. Nelle metropoli come 
nei centri più piccoli i cortei fu- 
rono accompagnati da assalti alle 
sedi diplomatiche americane, da 
attentati, da violenti scontri con 
la forza pubblica. Intere nazioni 
furono paralizzate, a volte per va- 
ri giorni consecutivi, dallo spon- 
taneo insorgere delle masse: fu- 
rono giornate memorabili che 
confermarono, una volta di più, 
la convinzione popolare dell’in- 
nocenza di Sacco e Vanzetti e so- 
prattutto la certezza che solo ra- 
gioni di prestigio politico sta- 
vano alla base di quel crimine. 


Chi riabilita chi? 


Se quando ancora erano in vita 
Sacco e Vanzetti già simboleg- 
giavano per centinaia di milio- 
ni di proletari e di uomini in 
genere la lotta contro le ingiusti- 
zie e lo sfruttamento, dopo la 
loro morte questa loro tragica 
testimonianza di vita, di lotta e 
di morte non è più stata cancel- 
lata dalla memoria popolare. Ne 
fanno fede le ricorrenti comme- 
morazioni del loro assassinio, 
ovunque nel mondo, le numero- 
se canzoni e ballate a loro dedi- 
cate (ultima in ordine di tempo, 
quella splendidamente interpreta- 
ta da Joan Baez), il clamoroso 
successo del film dedicato alla lo- 
ro vicenda, ecc. Sacco e Vanzetti 
non hanno mai avuto bisogno di 
essere riabilitati nella coscienza 
dei popoli, perchè sente il biso- 
gno di riabilitare solo chi ha osa- 
to condannare degli innocenti. 

Quando però la riabilitazione 
proviene direttamente dal potere, 
noi anarchici non possiamo cre- 
dere nemmeno per un istante 
alla “buona fede”’ dei governanti. 
Noi sappiamo che i potenti rico- 
noscono i loro ‘errori’ solo 
quando ciò sia funzionale alla lo- 
ro strategia. In questo caso non 
si tratta certo di ‘lacrime da coc- 
codrillo’’ a testimonianza di una 
seppur tardiva resipiscenza. Per 
comprendere con lucidità le ra- 
gioni della recente riabilitazione 
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di Sacco e Vanzetti e soprattut- 
to il perchè della vastissima cam- 
pagna pubblicitaria ‘pro demo- 
crazia americana” che l’ha ac- 
compagnata, è necessario tener 
presente la politica del presiden- 
te Carter, cioè il cosiddetto 
“nuovo corso’ dello Stato ameri- 
cano. 

L’operazione (0 meglio, la spe- 
culazione) Sacco e Vanzetti rien- 


La vasta campagna pubblicitaria ‘pro 
democrazia americana’ sviluppata dal- 
lo staff del presidente Carter ha 
incluso tra i suoi programmi ad effetto 
la “riabilitazione ufficiale’” di Sacco e 
Vanzetti. La squallida strumentalizza- 
zione è echeggiata anche in Italia, 
dove già da diversi mesi operava un 
“Comitato per la riabilitazione di 
Sacco e Vanzetti” presieduto da Pietro 
Nenni. Il 23 agosto questo Comitato 
ha organizzato un’ipocrita cerimonia 
patrocinata dal P.C.I. | gruppi Anar- 
chici di Torino sono intervenuti de- 
nunciando questa “riabilitazione di 
Stato” con slogans e lanci di volantini. 
Sono nati degli scontri con il servizio 
d'ordine comunista che ha richiesto 
l’intervento della polizia; fortunata- 
mente nessuno dei compagni è stato 
arrestato. 


tra nella più generale attenzione 


che Carter vuol dimostrare di 
avere per i diritti umani e civili. 
A capo dello Stato che più di 
ogni altro si è macchiato nell’ul- 
timo trentennio dei più grossi cri- 
mini (basti pensare al tentato ge- 
nocidio del popolo vietnamita), 
Carter non ci pare certo la per- 
sona più adatta per dimostrarsi 
‘‘sensibile’’ di fronte a certi pro- 
blemi. Ma tant’è, la politica ha le 
sue regole, delle quali l’ipocrisia 


è certo tra le principali. Ecco 
dunque il bigotto e moralista 
Carter preoccuparsi (strumental- 
mente) della sorte dei dissidenti 
in URSS o della riabilitazione di 
Sacco e Vanzetti, certo di racco- 
gliere gli osanna di tutta la stam- 
pa ‘indipendente’ e democratica 
internazionale. La stessa stampa, 
d’altra parte, che lascia passare 
in seconda linea — tanto per fare 
un esempio — il recente irrigidi- 
mento della politica carteriana 
nel corso delle trattative con l’ 
URSS per la riduzione dell’ar- 
mamento nucleare. Mentre i 
mass-media sono impegnati a far 
credere all’opinione pubblica che 
Carter non dorme alla notte per- 
chè preoccupato di raddrizzare 
tutte le storture provocate dai 
suoi incauti predecessori, lo stes- 
so presidente si adopera quanto 
mai per difendere e potenziare 
la capacità bellica del suo Paese 
per poter meglio proseguire nella 
tradizionale politica americana di 
repressione generalizzata su scala 
mondiale. 

I governanti americani, colpe- . 
voli di aver assassinato la libertà 
e lo sviluppo di decine di popoli, 
responsabili in gran parte delle 
molte guerre ‘“‘locali’’ che si sono 
succedute nell’ultimo trentennio, 
capi in testa — ogniqualvolta ne- 
cessario — della reazione inter- 
nazionale, non possono e non po- 
tranno mai riabilitare Sacco e 
Vanzetti. Vi è una precisa con- 
tinuità storica tra lo Stato che 
assassinò Sacco e Vanzetti e quel- 
lo che oggi vorrebbe riabilitarli: 
questa continuità storica della 
democrazia americana si chiama 
Vietnam, Corea, Cile, Attica, 
Song My, C.L.A., Hiroshima, aiu- 
ti a Franco e a Salazar, sostegno 
dei regimi dittatoriali, golpe in 
Grecia 1967, N.A.T.O., ecc. ecc. 

Come nel 1927 l’assassinio di 
Sacco e Vanzetti servì a colpire i 
settori rivoluzionari e a dimostra- 
re la forza del regime democrati- 
co contro i suoi avversari, così 
oggi ci si serve di Sacco e Vanzet- 
ti per tentare di rifarsi quella 
‘‘verginità” senza la quale ogni 
regime democratico si mostra 
nella sua vera essenza di regime 
comunque autoritario, di ditta- 
tura di classe. E’ un gioco fin 
troppo sporco, una squallida 
strumentalizzazione che deve es- 
sere smascherata. 

Camillo Levi 


OCCUPAZIONE DI CASE A PONTE LAMBRO 


Anatomia di una lotta 


iugno 1977. A Ponte Lambro cinque famiglie proletarie hanno 
G ottenuto una casa, con la semplice presentazione della documen- 
tazione di rito che il Comune richiede in questi casi. Niente occupazio- 
ne, niente cortei, niente lotte. Hanno dimostrato il proprio stato di bi- 
sogno e, in poco più di un mese, sono state sistemate. Il fatto può sem- 
brare incredibile, ma è vero. Però, non è stato provocato da un’improv- 
visa generosità dell’assessore Cuomo, responsabile a Milano dell’Edili- 


zia Popolare, e nemmeno da un “colpo di fortuna” inspiegabile. E” il . 


frutto ultimo di una lotta, dura, difficile, lunga, che i proletari di Pon- 
te Lambro hanno portato avanti con coraggio e costanza e che, alla fi- 
ne, ha dato i suoi frutti. Una lotta iniziata molto tempo prima, sponta- 
neamente, che si è via via autoorganizzata, autodiretta, ha ampliato l’a- 
desione, ha coinvolto il quartiere, si è politicizzata. Essa ha portato al- 
la formazione di un Comitato di 
Occupazione, deciso e combatti- 
vo, che è riuscito, nel luglio °76, 


to popolare pari al 10 per cento 


ad ottenere le prime assegnazioni 
di alloggi. Ed è stata proprio la 
presenza di questo Comitato, a 
“consigliare” all'assessore Cuomo 
la rapida sistemazione delle cin- 
que famiglie. Ma procediamo con 
ordine. 


Prime lotte 


A Ponte Lambro, un primo 
embrione di organizzazione di 
base per la lotta per la casa risa- 
le al 1972-73, sotto forma di un 
Comitato dell’Unione Inquilini. 
In esso, grazie al compagno anar- 
chico Donatiello, uno dei più 
amati e conosciuti compagni del 
quartiere, era filtrato un discorso 
abbastanza libertario. La maggio- 
ranza dei militanti del comitato 
era composto però da aderenti ad 
Avanguardia Operaia. Su una pra- 
tica di azione diretta il comitato 
crebbe e diventò un organismo 
di massa coinvolgendo gli inqui- 
lini sul problema delle case ina- 
bitabili. Si organizzò lo sciopero 
dell’affitto in alcuni caseggiati, si 
estese il rifiuto di pagare le spese 
al padrone di casa, si fece una 
manifestazione organizzata dai 
lavoratori stessi con comizi in 
quartiere, mostre fotografiche 
sulle case, ecc. Vennero occupate 
simbolicamente alcune aree fab- 
bricabili, per ribadire il diritto al- 
la casa per i lavoratori, con affit- 


del salario dei capi famiglia. Le 
case, però, erano di là da venire. 
Ci vollero più di due anni prima 
che due delle quattro palazzine 
previste dal piano comunale fos- 
sero pronte. Questo provocò un 
certo riflusso nella capacità di 
mobilitazione del Comitato: nel 
l’attesa logorante che gli alloggi 
fossero ultimati, la volontà di lot- 
ta diminuì alquanto e la rete di 
solidarietà e collaborazione tra 
gli abitanti del quartiere si allen- 
tò. Inoltre, i militanti di AO ten- 
tarono alcuni ‘colpi’ maldestri. 
come il tentativo di imporre il 
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tesseramento ai lavoratori o di 
trascinarli su di un terreno di 
lotta legata alle direttive della 
loro organizzazione. Questo fatto 

causò la sfiducia degli abitanti di 
Ponte Lambro verso il Comitato, . 
e quindi il loro disinteresse. I mi- 
litanti di AO, visto che non po- 
tevano tirare acqua al loro mu- 
lino, abbandonarono il quartiere. 


La prima occupazione 


Nell’estate del 1975 gli occu- 
panti di Via Negrelli e di Via For- 
ze Armate vengono dirottati a 
Ponte Lambro per lasciare libere 
le case ai legittimi assegnatari, e 
sistemati nelle due palazzine già 
ultimate. Per gli abitanti del 
quartiere si prospetta una nuova 
lunga attesa. Nel frattempo il Co- 
mitato Unitario (PCI, PSI, ACLI) 
fa solo chiacchere, resta sempre 
nel campo delle promesse, fa in- 
dagini tra le famiglie per sapere 
chi può pagare più di 60 mila lire 
al mese di affitto. Si sussegono 
tuttavia i “rilievi e sopralluoghi”. 
Questi inutili chicchirichî dei bu- 
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rocrati e la situazione di sfiducia 
prodottasi verso le parole magi- 
che fa nascere la volontà in 26 fa- 
miglie di prendersi la casa con la 
lotta. La notte del 30 dicembre, 
approfittando della nebbia, ven- 
gono occupate le due palazzine 
ancora libere quasi ultimate nel 
frattempo. E’ in questa occasio- 
ne che nasce (di fatto, senza al- 
cune sanzione ufficiale) il Comi- 
tato di occupazione di Ponte 
Lambro, come organismo dettato 
dalla volontà di lotta degli abi- 
tanti del quartiere. 

La mattina seguente c’è lo 
sgombero da parte della polizia 
solertemente chiamata dai buro- 
crati del PCI. Nei giorni seguenti 
arrivano altri assegnatari da altre 
zone perchè tra le altre brillanti 
idee gli assessori imitano la pra- 
tica militare di mandare i sicilia- 
ni a Torino e viceversa, così gen- 
te di Trezzano è sbattuta a Pon- 
te Lambro e viceversa, lontana 
dal lavoro, dalle amicizie, dalle 
scuole. Questo sistema fa sì che 
molti assegnatari rinuncino alla 
casa. Rimane comunque un’ulti- 
ma palazzina libera, assolutamen- 
te insufficiente per il quartiere. 
Il Comitato Unitario intanto de- 
preca l’occupazione. Dà assicura- 
zioni che la palazzina sarà per i 
lavoratori di Ponte Lambro, per 
gli altri ci saranno case di risulta 
e quelle che verranno ristruttura- 
te dalla legge 167, perchè come 
anche loro riconoscono, a Mila- 
no ci sono 40 mila appartamen- 
ti sfitti. Molti ci credono ma altri 
sono disillusi. I 130 appartamenti 
rimasti non potranno comunque 
coprire il bisogno del quartiere e 
del resto la manovra è troppo 
scoperta, in essi andranno solo i 
raccomandati dei partiti e certa- 
mente i meno bisognosi. Infatti 
gira già la voce di un elenco sta- 
bilito secondo questi criteri. E’ 
a questo punto che dopo un co- 
ordinamento più efficiente tra i 
lavoratori si arriva ad una nuova 
occupazione. 


. Il 17 gennaio 1976 


L’occupazione del 17 gennaio 
è molto più numerosa e compat- 
ta, il Comitato di occupazione è 
ora un punto di riferimento della 
lotta proletaria. Nella notte le fa- 
miglie occupanti crescono rapida- 
mente. I giorni di occupazione ri- 
velano una capacità magnifica da 
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parte dei lavoratori di affrontare 
i loro problemi e discuterli. Si 
pubblicizza con assemblee il mo- 
tivo della lotta nel quartiere. Il 
solito bonzo del PCI (certo Feli- 
sini) uno dei manovratori più 
squallidi del Comitato Unitario 
e membro dell’assegnazione, vie- 
ne a provocare gli occupanti ed 
è malmenato. Improvvisamente 
una rete di solidarietà si estende 
verso gli occupanti. Gli occupan- 
ti di Via Negrelli e Via Bisceglie 
solidarizzano con la presenza fi- 
sica, altri proletari pur avendo la 
casa partecipano alle assemblee e 
danno coraggio alla lotta. Da tut- 
ti gli interventi emerge la volontà 
di continuare la lotta. Tra gli epi- 
sodi curiosi citiamo la rabbia di 
una vecchia militante comunista 
napoletana iscritta per 30 anni 
al partito che ha pubblicamente 
affermato che non avrebbe più 
votato per il PCI, che la casa l’a- 
veva avuta con l’occupazione e 
che questa era l’unica via da se- 
guire. Un comunista calabrese 
che aveva sempre comprato 
“L'Unità” ha messo alla porta 
una giovane della FGCI che era 
andato a vendergliela. 

Per parte sua l’Unione Inqui- 
lini trovandosi nella Giunta di 
sinistra ha dovuto assumere una 
posizione codina e conservatrice 
difendendo la Giunta Comunale 
e sostenendo che la lotta era sba- 
gliata, che la legge 167 avrebbe 
permesso un esperimento di risa- 
namento ed esproprio delle case 
malsane. Di quanto fossero uto- 
pistiche queste idee abbiamo oggi 
una prova eloquente. Il Comune 
non è riuscito nemmeno ad impe- 
dire che le catapecchie su cui ave- 
va fatto apporre il sigillo di inabi- 
tabilità venissero nuovamente af- 
fittate dai padroni di casa. Infat- 
ti appena usciti i vecchi inquilini 
i ghetti sono stati affittati a im- 
migrati a prezzi più alti e nello 
stesso stato di prima. Altro che 
volontà di risanamento! La spe- 
culazione padronale trova legitti- 
mo appoggio nella complicità 
ammiccante del Comune. Del re- 
sto noi eravamo ben coscienti 
che le resistenze padronali, le 
pressioni degli interessi economi- 
ci e politici che ci sono dietro, le 
difficoltà nell’avere il finanzia- 
mento, il deficit del Comune 
avrebbero impedito che questo 
piano passasse, ammessa pure la 
buona volontà. Se a ciò assom- 


miamo il tempo di realizzazione i 
lavoratori avrebbero dovuto 
aspettare le calende greche. 

Il 19 gennaio, su richiesta del- 
la giunta di sinistra, oltre 500 tra 
poliziotti e carabinieri sgombra- 
no per la seconda volta gli occu- 
panti di Ponte Lambro, con la 
consueta delicatezza. Tutti si re- 
cano allora dall’assessore comu- 
nista Cuomo che fa una solenne 
dichiarazione: le case verranno 
assegnate alle famiglie numerose 
(con 6 o più componenti) e bi- 
sognose (con reddito inferiore ai 
6 milioni annui). Non si faranno 
più intrallazzi di sottogoverno. Il 
giorno seguente viene smentito 
tutto. L’assessore ha già in mano 
una lista di famiglie compilata 
dal Comitato Unitario su mano- 
vre del PCI, le quali non rispon- 


‘ dono affatto ai requisiti richie- 


sti. Le famiglie del Comitato di 
Occupazione sono furenti. Le 
continue assemblee chiariscono 
bene ai proletari le sporche ma- 
novre della Giunta e del Comi- 
tato Unitario. Il quartiere viene 
riempito di manifesti che denun- 
ciano la situazione. Viene richie- 
sta una graduatoria pubblica del- 
le famiglie assegnatarie. Tutto ciò 
stravolge i piani dei galoppini e 
le case non vengono assegnate. 
Intanto nessuno del Comitato di 
Occupazione paga più l’affitto. 


La lotta si estende 


All’assemblea del 21 gennaio 


tenuta dal Comitato Unitario il 
Comitato di Occupazione si reca 
in massa per chiedere spiegazioni 
sulla lista delle famiglie, sui me- 
todi seguiti per la scelta e per 
processare l’attività delatoria del 
Comune. Le discussioni, gli inter- 
venti, non solo chiariscono le ma- 
novre dell’architetto del Comita- 
to Unitario ma finiscono per 
aprire gli occhi anche a parecchi 
di quelli che fanno parte di que- 
sto organismo. Sotto accusa da 
tutte le parti i bonzi del Comita- 
to Unitario ricorrono alla spudo- 
rata tattica della calunnia come 
estrema difesa e cominciano ad . 
accusare di fascismo i proletari 
del Comitato di Occupazione. La 
rabbia dei compagni esplode 
istantanea e i bonzi sono costret- 
ti a chiudere frettolosamente l’as- 
semblea mentre la polizia è già 
sul posto. Il risultato più positivo 
è che circa metà delle famiglie 


del Comitato Unitario si allea 
con quelle del Comitato di Oc- 
cupazione, stanche degli starnaz- 
zi inconcludenti dei loro leaders. 
Il Comitato di Occupazione allar- 
ga la sua influenza tra i lavorato- 
ri. Gli occupanti di Via Forze Ar- 
mate e di Via Negrelli che hanno 
avuto la casa a Ponte Lambro do- 
po un anno di dure battaglie si al- 
leano anch’essi e danno vita ad 
un Comitato per l’Autoriduzione 
perchè non ce la fanno a pagare 
l’affitto. S 

Le iniziative di lotta si molti- 
plicano. Il 24 gennaio i compagni 
di Ponte Lambro partecipano al 
l'assemblea di tutti gli occupanti 
di Milano e dintorni alla Palazzi- 
na Liberty di Dario Fo. Il 31 gen- 
naio partecipano ‘al corteo degli 
‘occupanti che si conclude sotto 
Palazzo Marino. Dall’assemblea 
del 5 febbraio emergono le se- 
guenti proposte che una delega- 
zione di massa si impegna a por- 
tare all’assessore: rifiuto di paga- 
re i mesi di affitto arretrato, con- 
tratto subito. Questo per quanto 
concerne il Comitato per l’Auto- 
riduzione. Per quanto riguarda il 
Comitato di Occupazione viene 
annunciato che ‘si procederà a 
una nuova occupazione se entro 
la fine di marzo l’assessore non 
avrà (come promesso) accolto la 
domanda di assegnazione di tutte 
le famiglie. Come abbiamo detto 
all’inizio, le prime assegnazioni 
hanno avuto corso nel mese di lu- 
glio. Fino ad allora, la lotta, quo- 
tidiana, per impedire al comune 
di rimangiarsi le promesse, ha vi- 
sto episodi che hanno del grotte- 
sco. Cuomo non si faceva mai 
trovare, non andava agli appunta- 
menti, e i compagni di Ponte 
Lambro hanno dovuto fare vera- 
mente i salti mortali per incon- 
trarlo e metterlo di fronte alle 
proprie responsabilità. Sono stati 
costretti a picchettare gli uffici 
dell’assessorato, la porta dell’a- 


scensore, perfino l’auto personale. 


del burocrate sfuggente ed infi- 
do. Ma anche questo è servito a 
qualcosa: ad assaporare fino in 
fondo la beffa e l’arroganza del 
potere, a capire che ogni potere è 
nemico dei lavoratori, anche se si 
dice comunista. 


Ponte Lambro, 
quartiere proletario 


La resistenza del Comune a si- 


polo 


Sez Covo Copecasa — 
BONTE LAMBRI 


Le lotte per la casa a Ponte Lambro so- 
no un'ulteriore riconferma della validi- 
tà dell’azione diretta. Agendo auto- 
nomamente gli abitanti di questo 
quartiere proletario, situato all'estrema 
periferia di Milano, hanno ottenuto 
quello che anni e anni di deleghe e 
“Ilegalità'”” non sono mai stati in grado 
di dare. Nella foto la sezione locale del 
P.C.l., l’unico partito di ‘sinistra’ 
presente in modo organizzato a Ponte 
Lambro. 


stemare decentemente le famiglie 
di Ponte Lambro è tanto più 
scandalosa se si tiene conto del- 
la natura del quartiere, che è abi- 
tato esclusivamente da proletari. 
Per la maggior parte, si tratta di 
immigrati meridionali (campani, 
calabresi, sardi) che lavorano nel- 
le fabbriche che sorgono numero- 
se all’intorno: Atlantic, Fantini- 
Cosmi, Montedison, ecc. oppure 
impiegati con varie mansioni al 
l’Ortomercato. Sono tutte fami- 
glie numerose, in medie 6/7 per- 
sone, e, fino a quando non han- 
no ricevuto gli appartamenti in 
assegnazione, sono state costrette 
ad arrangiarsi nelle catapecchie 
malsane che rappresentano la 
quasi totalità delle abitazioni di 
Ponte Lambro: vecchi cascinali 
riattati, umidi, senza riscalda- 
mento, privi di servizi decenti, 
affollati (una famiglia in uno/due 
stanze) e per di più affittati a 
prezzi esorbitanti da proprietari 
criminali e senza scrupoli. Di ser- 
vizi sociali non si parla neppure. 
Mancano scuole, asili nido, i tra- 
sporti pubblici sono carenti e 
questo è grave soprattutto se si 
pensa che nel quartiere non ci 
sono negozi: per fare acquisti 
bisogna arrivare fino in Viale 
Ungheria (due fermate di auto- 
bus, 20 minuti di strada a piedi). 
In compenso il quartiere vanta 


un fiume pluricolorato dai fetidi 
scarichi della Montedison (un ve- 
ro attentato giornaliero alla salu- 
te) per non contare la melma del- 
la roggia Certosa che con l’inon- 
dazione dell’ultimo gennaio ha 
invaso le case. In questo ambien- 
te idilliaco e sereno, nessuna del- 
le forze politiche ufficiali ha mai 
mosso un dito. Il PCI, che è, in 
pratica, il partito di ‘sinistra’ 
più organizzato e presente a Pon- 
te Lambro, si è occupato soltan- 
to della vendita de “L’Unità” o 
di qualche squallida festa, con ga- 
re di bocce o gite in montagna.. 
Della vita degli abitanti (tra i 
quali vi sono pure molti iscritti), © 
della loro salute, non si è mai in- 
teressato, avallando così la poli- 
tica comunale di tolleranza dello 
sfacelo urbanistico, allo stesso 
modo della vecchia amministra- 
zione di centro-sinistra. 


Qualche considerazione finale 


Tutto ciò non fa che aumenta- 
re l’importanza delle iniziative 
degli abitanti di Ponte Lambro. 
Abbandonati a se stessi, conside- 
rati una semplice “riserva di vo- 
ti?’ da chi (almeno in teoria) do- 
vrebbe difenderne gli interessi, 
hanno fatto da soli. Da soli, con 
l’azione diretta, hanno ottenuto 
quello che anni ed anni di dele- 
ghe e ‘legalità’ non sono mai 
stati in grado di dare. L’azione 
diretta, dunque, paga. E non solo 
in termini di conquiste. Paga in 
termini di crescita dei livelli di 
consapevolezza rivoluzionaria, 
perchè insegna, come già si ac- 
cennava pocanzi, a scoprire i pro- 
pri nemici e a combatterli. Se le 
cose stanno così le vittorie diven- 
tano non momenti di rilassamen- 
to della tensione di lotta, ma il 
punto di partenza per nuove ini- 
ziative spontanee, più avanzate 
perchè fondate su maggior consa- 
pevolezza, maggior fiducia in se 
stessi. Non a caso, a Ponte Lam- 
bro si sta sviluppando, come con- 
seguenza della solidarietà nata 
durante le occupazioni, un vasto 
movimento. di autoriduzione: 
contro gli affitti, le bollette del- 
la luce, del gas, ecc. L'assessore 
Cuomo (o chi per lui) può rico- 
minciare a preoccuparsi. La que- 
stione Ponte Lambro non è anco- 
ra finita. 

Angelo Gaccione 


17 


Le“giornat 
interna: 
di Bar: 


Montjuich, (Barcellona) 2 luglio 1977. Un aspetto della grande manifestazione in- 
detta dalla C.N.T. Di fronte ai circa duecentomila convenuti (numerosi con le ban- 
diere della Federacion Anarquista Iberica - F.A.1.) hanno preso la parola Juan Go- 
mez Casas, segretario del Comité Nacional della C.N.T., Frederica Montseny, da 
poco rientrata dall’esilio, José Peirats, anche lui anziano militante e storico dell’a- 
‘ narcosindacalismo, ed altri compagni libertari. | comizi e le altre iniziative pubbli- 
che della C.N.T. raccolgono costantemente una grande adesione di massa, segno 
tangibile dell’influenza esercitata dal sindacato libertario nella società spagnola. 


Con la partecipazione com- 
‘plessiva di varie centinaia di mi- 
gliaia di persone si sono tenu- 
te a Barcellona dal 22 al 25 lu- 
glio le Giornate Libertarie Inter- 
nazionali, indette ed organizza- 
te dalla Confederacion Nacional 
del Trabajo (C.N.T.) e da altri 
raggruppamenti libertari (Mujeres 
Libres, redazione di Ajo Blan- 
co, ecc.). Alla storica manife- 
stazione — la più affollata dai 
tempi della rivoluzione sociale 
spagnola del ’36 — hanno par- 
tecipato quasi un centinaio di 
anarchici italiani, tra i quali al- 
cuni componenti del nostro col- 
lettivo redazionale. 

Impossibile sarebbe rendere 
conto nel poco spazio che ab- 
biamo a disposizione di tutte 
le iniziative sviluppatesi nel cor- 
so dei quattro giorni (ed anche 
oltre). Particolarmente interes- 
santi le assemblee-dibattito svol- 
tesi in un cinema nei pressi del 
porto, nelle sedi della C.N.T., 
nell’immenso Parco Giliell (che ha 
ospitato la parte spettacolare del- 
la manifestazione): la partecipa- 
zione dei presenti è stata notevo- 
lissima sia per numero sia per 
qualità degli interventi. Accanto 
ai vecchi compagni, ‘‘rispuntati” 
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Germania, Belgio, Svezia, ecc.), 
il che ha permesso un'utile 
(anche se necessariamente som- 
maria) verifica del lavoro svol- 
to e delle future attività nei di- 
versi Paesi in cui il nostro mo- 
vimento è presente. 


Barcellona, 24 luglio. Un momento della manifestazione tenutasi nell’ambito della 
campagna per l’amnistia generale. La polizia è intervenuta ‘“‘pesantemente’’ come 
di consueto, sparando sui manifestanti gli ormai famosi proiettili di gomma. 


RIZZI TTI IZ IZ TAI III ZIZIZA 


come funghi dopo quasi un qua- 
rantennio di clandestinità, hanno 


. preso la parola molti giovani sia. 


spagnoli sia stranieri. Significa- 
tiva è stata infatti la presen- 
za a Barcellona di molti anar- 
chici provenienti soprattutto dal- 
la vicina Francia ma anche da 
terre più lontane (Inghilterra, 


Per una scelta, dimostratasi 
infelice, degli organizzatori, la 
netta saparazione tra momen- 
ti “politici” (dibattiti, ecc.) e 
momenti “spettacolari” (i primi 
quasi tutti in città, questi ulti- 
mi al Parco Giiell) non ha giova- 


to alla manifestazione nel suo in- 


e libertarie 
zionali” 
cellona 


Barcellona 24 luglio, al termine della manifestazione per l’amnistia generale, un 
gruppo di compagni del ‘‘Comite Presos” si sono incatenati nella Plaza de Saint 


ati i si 


Jaume. Arrestati dopo poco, sono stati rilasciati in serata. 


Una immagine del Teatro Diana di Barcellona, dove sono stati organizzati i dibatti- 
ti e gli spettacoli. Tra l’altro è stata proiettata per la prima volta dopo la rivoluzione 
la pellicola ‘Spagna ’36: un popolo in armi” un documentario girato dal Sindacato 
dello Spettacolo nel 1937-’38 e rieditato dal Comitato Spagna Libertaria di Milano. 


754 


st 


sieme, dal momento che l’im- 
mensa massa dei partecipanti 
(anche il quotidiano indipenden- 
te El Pais ha parlato di mezzo 
milione di persone) è risultata 
a volte tagliata fuori dai dibat- 
titi. Moltissimi compagni non 
hanno nemmeno potuto pren- 
der posto nei locali ove si svol- 
gevano le discussioni ed hanno 
atteso invano per ore senza riu- 
scire a metter piede nelle sale 
colme fino all’inverosimile: mar- 
xismo/anarchismo, femminismo, 
prospettive attuali delle lotte, 
questi sono stati alcuni dei te- 
mi maggiormente dibattuti. 

Per la prima volta in Spagna 
è stato proiettato il documenta- 
rio ‘Spagna ’36: un popolo in 


armi” che ha suscitato viva com- 
mozione soprattutto fra i nume- 
rosi compagni e compagne che 
hanno così rivissuto gli eventi 
rivoluzionari di cui sono stati 
protagonisti. 

Durante le Giornate Liberta- 
rie Internazionali è stato pub- 
blicato, a cura degli organizza- 
tori, un quotidiano (Barcelona 
libertaria) di informazione e di 
commento alla manifestazione, 
tirato in molte decine di miglia- 
ia di copie. 

Si sono anche svolte due di- 
mostrazioni in favore dei dete- 
nuti politici, per l’amnistia tota- 
le: nel corso della prima una de- 
cina di compagni, incatenatisi 
per protesta simbolica davanti 
al carcere di Montjuch sono sta- 
ti arrestati e dopo alcune ore “‘li- 
berati” grazie anche alle pressio- 
ni esercitate dagli altri mani- 
festanti. La seconda manifesta- 
zione si è svolta in alcune vie 
cittadine ed ha visto l’interven- 
to della polizia che ha sparato 
ferendo alcuni compagni. 

Nel complesso, una grande ma- 
nifestazione che testimonia in- 
nanzitutto della significativa e 
ormai ben radicata presenza del- 
la C.N.T. nel tessuto sociale 
spagnolo (e catalano in parti- 
colare). Quel che è certo è che 
i temi che hanno appassionato 
i partecipanti alle Giornate Liber- 
tarie Internazionali restano al 
centro del dibattito nel mo- 
vimento rivoluzionario interna- 
zionale. 
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IL PRIMO RAPIMENTO POLITICO IN ITALIA 


Un invito a pranzo 
con pistola 


Il rapimento del Viceconsole spagnolo Isu Elias effettuato da quattro giovani libertari nel 1962, si con- 
cluse con un grosso processo politico e in un atto d'accusa contro il regime franchista. Uno dei primi 
esempi di azione diretta contro la repressione statale. 


pevole di alcuni attentati dimo- 
strativi. 

Per ricostruire quel fatto ed il 
contesto nel quale avvenne ecco- 
mi a colloquio con Amedeo Ber- 
tolo, uno dei quattro rapitori . 
del vice-console — l’unico ad es- 
sere rimasto ininterrottamente 
attivo militante del movimento 
anarchico, al quale aveva aderi- 


a mattina del 28 settembre 1962 il vie-console spagnolo a Mila- 
L no, Isu Elias, ricevette una telefonata della quale probabilmente 
non si è scordato fino alla sua morte avvenuta nel mese di luglio di 
quest’anno: era'il segretario del vice-sindaco di Milano, il democri- 
stiano Luigi Meda, che lo invitava ad un pranzo di lavoro al ristorante 
‘La giarrettiera”’, in Galleria. 

Per evitare a Sua Eccellenza il vice-console le difficoltà connesse con 
l’intenso traffico del centro cittadino, il segretario di Meda si offriva di 
andare lui stesso a prendere il vice-console per condurlo al ristorante. 
Concordato l’appuntamento per mezzogiorno, la telefonata si conclu- 


se. 


All’orario previsto, il segretario del vice-sindaco si presentò puntuale 
al consolato ed accompagnò Sua Eccellenza all’automobile che aspet- 


tava sotto con il motore acceso: 
alla guida, un giovane autista con 
tanto di berretto scuro. Dopo 
che Isu Elias fu accomodato sul 
sedile posteriore, con il segretario 
di Meda al suo fianco, due 
giovani si introdussero all’im- 
provviso nell’auto, prendendo 
posto uno al fianco del vice-con- 
sole ed uno accanto all’autista. 


Le due pistole che Isu Elias si 


trovò puntate contro lo dissua- 
sero subito da qualsiasi reazione 
e gli fecero capire che quel gior- 
no almeno non avrebbe mangia- 
to al ristorante ‘‘La giarrettiera”. 

L’autista con il berretto scuro, 
il segretario del vice-sindaco e i 
due giovani balzati all’ultimo mo- 
mento sull’auto altri non erano 
che quattro giovani libertari mi- 
lanesi, adeguatamente travestiti 
per  l’occasione. Un’occasione 
davvero storica, dal momento 
che quello di Isu Elias è stato il 
primo sequestro politico dell’e- 
poca moderna, seguito — nel 
1965 — da quello del diplomati- 
co spagnolo monsignor Ussia 
(sempre per opera di un gruppo 
anarchico) e quindi dalla miria- 
di di sequestri effettuati in ogni 
parte del mondo nell’ultimo de- 
cennio, dai Tupamaros alle Bri- 
gate Rosse. Il sequestro di Isu 
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Amedeo Bertolo, uno dei quattro rapi- 
tori del Viceconsole Isu Elias, durante 
il comizio del Primo Maggio 1974 a 
Milano. 


Elias ebbe un’eco immediata e 
vastissima sui quotidiani e per- 
mise ai rapitori di raggiungere il 
loro scopo: quello di evitare l° 
assassinio del giovane anarchico 
catalano Jorge Conill Valls, con- 
dannato a morte dal tribunale 
di Barcellona perchè ritenuto col- 


to nel 1960 (In particolare Ber- 
tolo è stato tra i “fondatori” 
della nostra rivista, del cui col- 
lettivo redazionale ha fatto parte 
sino alla fine del ’74. Si occupa 
attualmente, tra le altre cose, del- 
le Edizioni Antistato e del Cen- 
tro Studi Libertari ‘“Pinelli”?.). 

A quell’epoca le attività anar- 
chiche erano molto ridotte, so- 
prattutto a Milano: non vi era 
neppure una sede propria e le riu- 
nioni, rare e scarsamente affol- 
late, si tenevano in un locale con- 
cesso dai socialisti. Si era andato 
coagulando un gruppettò di gio- 
vani simpatizzanti, che diffonde- 
va la stampa anarchica, distribui- 
va volantini e cercava di essere 
presente nelle lotte sociali. Una 
particolare attenzione veniva de- 
dicata alla lotta clandestina con- 
dotta dagli anarchici spagnoli 
contro il regime di Franco: la te- 
matica spagnola ha sempre co- 
stituito, fino ai giorni nostri, 
una questione particolarmente 
importante per gli anarchici ita- 
liani, per un intreccio di ragioni 
storiche e politiche. 

Per dimostrare concretamente 
ai compagni spagnoli la loro so- 
lidarietà, Amedeo Bertolo, Vit- 
torio De Tassis e Luigi Gerli si re- 
cano nell’estate del ’62 in Spagna, 
a bordo di due motociclette. Do- 
po aver preso contatti in Fran- 
cia con gruppi di esuli spagnoli, 


i tre girarono la Spagna toccan- 
do i centri principali e rifornen- 
do i locali gruppi clandestini di 
materiale propagandistico. Sul 
mio ‘‘galletto’”’ — ricorda Berto- 
lo — avevo un ciclostile ma- 
scherato da cassetta da pittore: 
nei tubi da pittore c’era inchio- 
stro da ciclostile, nella cassetta 
invece c’era un telaio che servi- 
va a serigrafare col rullino. Con 
questa attrezzatura mi fermavo 
nelle città previste, alloggiavo 
presso un albergo, ciclostilavo 
volantini ed altro materiale pro- 
pagandistico che poi consegnavo 
al contatto locale, quindi cam- 
biavo città. Gli altri due compa- 
gni fecero insieme un altro per- 
corso, indipendente dal mio. Ci 
ritrovammo infine a Barcellona, 
dove ebbimo l’occasione di cono- 
scere vari compagni, tra i quali 
Jorge Conill Valls, Antonio Mur 
Peiron e Jiménez Cubas: com’è 
naturale in simili particolari si- 
tuazioni, a cementare la solida- 
rietà politica sorse tra noi un’in- 
tensa fraterna amicizia. 

Un mese circa dopo il loro 
rientro in Italia, i giovani anarchi- 
ci milanesi vengono a conoscenza 
— tramite un trafiletto apparso a 
Parigi su Le Monde e loro inviato 
da alcuni compagni — che contro 
Conill Valls, Mur Peiron e Jimé- 
nez Cubas è in corso un processo 
politico: sono accusati di essere 
gli autori di alcuni attentati di- 
mostrativi contro monumenti e 
simboli del regime, che non han- 
no provocato alcun danno ad es- 
sere umano. Per reati di questo 
tipo la condanna a morte è facil- 
mente prevedibile, nella Spagna 
del cattolicissimo Francisco 
Franco. Bertolo e compagni si 
muovono subito: convocano una 
riunione cittadina con i rappre- 
sentanti di tutte le forze giova- 
nili della sinistra (socialisti, re- 
pubblicani, comunisti, 
stilano un comunicato di prote- 
sta e di denuncia che viene igno- 
rato dalla stampa quotidiana. 

Nel contempo, tramite alcune 
loro conoscenze nel mondo della 
sinistra cattolica, riescono a met- 


ecc.) e- 


tersi indirettamente in contatto 
con l’arcivescovo di Milano Gio- 
vanbattista Montini (l’attuale pa- 
pa), per spingerlo a prendere po- 
sizione contro la possibile con- 
danna a morte dei giovani anar- 
chici catalani. L’arcivescovo fa 
sapere che la cosa non lo riguar- 
da: lui è uomo di chiesa, non 
può certo interessarsi di vicende 
politiche. 

Visti cadere nel vuoto i loro 
tentativi ufficiali e legali, i gio- 
vani anarchici decidono di pas- 
sare ad altre più efficaci forme di 
pressione. Ripresi i contatti con 
alcuni giovani socialisti dissidenti 
veronesi (tra i quali il futuro edi- 
tore Giorgio Bertani, allora ven- 
tenne commesso di libreria) con 
i quali hanno avuto occasione di 
collaborare sempre sul terreno 
delle attività anti-franchiste, si 
procurano delle armi e prepa- 
rano in tutti i suoi aspetti il ra- 


pimento del console spagnolo . 


a Milano: l’intenzione è di tener- 
lo sequestrato fino alla certezza 
della salvezza per i compagni ca- 
talani. Mentre ci stavamo dando 


da fare — dice Bertolo — appren- 


demmo da un piccolo trafiletto 
sul ‘‘Corriere della Sera” che Co- 
nill Valls era stato condannato a 


morte, mentre agli altri due era- 
no stati dati trent'anni di galera 


a testa. Mancava, secondo la 
prassi giuridica spagnola, la con- 
ferma della condanna a morte da 
parte del governatore militare 
della regione di Barcellona. Non 
c’era tempo da perdere: decidem- 
mo così di dare immediata attua- 
zione al piano di sequestro. 

Passato da poco il mezzogior- 
no del 28 settembre, il vice-con- 
sole spagnolo a Milano viene se- 
questrato con le modalità descrit- 
te all’inizio: entra così, involon- 
tariamente, nella storia della lot- 
ta di liberazione antifranchista 
del popolo spagnolo. Un onore, 
questo, che gli verrà poi ‘‘rin- 
facciato”’ in sede processuale dai 
suoi stessi rapitori e del quale 
probabilmente il diplomatico 
avrebbe volentieri fatto a meno: 
ma la momentanea assenza da 
Milano del suo diretto superiore 
aveva costretto i giovani rapitori 
a ‘‘ripiegare’’ sul suo vice. 

Con gli occhi bendati e due pi- 
stole per ricordargli che non si 
trattava di uno scherzo, Isu Elias 
viene condotto — dopo qualche 
ora di viaggio ininterrotto al fi- 
ne di disorientarlo — in una ca- 
scina nel Varesotto, dove rimane 


Amedeo Bertolo nell’aula del Tribunale di Varese al momento della sua costituzio- 
ne. Rimasto l’unico latitante fino al processo, Bertolo riuscì ad eludere la sorve- 
glianza della polizia attorno al Palazzo di Giustizia e ad arrivare in aula fingendosi 
il ‘‘ragazzo d’ufficio’’ del suo avvocato difensore. 
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abbassare 


i facili puntati... — 


custodito per tre giorni, sotto il 
costante controllo di almeno uno 
dei suoi rapitori. Le ragioni del 
sequestro gli vengono spiegate 
chiaramente: Isu Elias sa che la 
sua sorte dipende dall’atto di cle- 
menza che il suo regime può con- 
cedere o negare. Nel corso della 
prigonia viene trattato bene, sen- 
za violenza: riceve da bere e da 
mangiare, può anche scrivere una 
lettera ai suoi familiari per ras- 
sicurarli. 

Nel frattempo viene spedito 
dall’aereoporto di Parigi-Orly un 
comunicato, firmato da una “Fe- 
derazione Internazionale della 
Gioventù Libertaria”’, nel quale si 
rivendica il sequestro e se ne spie- 
ga il perchè. La sera, però, i gior- 
nali non lo pubblicano, dato che 
è arrivato troppo tardi per essere 
inserito in stampa; si limitano co- 
sì a riportare la notizia che il vi- 
ce-console spagnolo a Milano è 
irreperibile. E’ stata la famiglia, 
che lo attendeva a pranzo, ad 
allarmarsi e a chiedere informa- 
zioni al consolato: qui i suoi 
parenti vengono informati dell’ 
invito a pranzo del vice-sindaco 
Meda: il quale, interpellato, nega 
naturalmente il fatto. La que- 
stione si va chiarendo e l’arrivo 
del comunicato spedito dalla 
Francia non lascia più dubbi. 
L’indomani mattina i quotidiani 
riportano in prima pagina la 
notizia del sequestro e ventilano 
l'ipotesi di un’azione effettuata 
da anarchici spagnoli. 

Finalmente, dopo la certezza 
del rapimento e la chiarificazio- 
ne delle sue motivazioni (innan- 
zitutto, la salvezza della vita di 
Jorge Conill Valls), i movimenti 
giovanili dei partiti di sinistra 
indicono delle manifestazioni an- 
tifranchiste davanti al consolato 
spagnolo (allora — ricorda Berto- 
lo — una manifestazione, quando 
andava bene, non raccoglieva più 
di un centinaio di persone). Per- 
fino il cardinale Montini, che pri- 
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ma del sequestro non aveva volu- 
to abbassarsi ad occuparsi della 
questione, invia sollecitamente 
un telegramma al cattolicissimo 
dittatore Franco ricordandogli 
che un capo di stato cattolico 
non si deve macchiare di sangue e 
lo invita ad accordare la sua 
clemenza al giovane catalano 
condannato a morte. 

Nel giro di due giorni arriva la 
notizia che il governatore milita- 
re della regione di Barcellona ha 
rifiutato di sottoscrivere la con- 
danna a morte e l’ha commuta- 
ta nella pena di 30 anni di de- 
tenzione; gli altri due imputa- 
ti, precedentemente condannati a 
30 anni, vedono la loro condanna 
ridotta di un terzo. 

A questo punto — dice Berto- 
lo — decidemmo di liberare il no- 
stro ostaggio. In un primo mo- 
mento si era pensato di rilasciar- 
lo direttamente a Ginevra, nella 
sede della Società delle Nazioni 


(ed era gia stato messo a punto 
un piano operativo, con la col- 
laborazione di alcuni compagni 
spagnoli), in modo da aggiungere 
un altro elemento clamoroso di 
cui servirci nella nostra lotta an- 
tifranchista. Ma per ragioni di 
ordine tecnico fummo costretti 
ad una soluzione di ripiego, co- 
strettivi anche dal fatto che in 
giro si cominciava a sapere trop- 
pe cose intorno al sequestro e, 
di conseguenza, ai suoi auto- 
ri. Questo perché il gruppo dei 
socialisti veronesi si era confi- 
dato eccessivamente con un 
avvocato dapprima e quindi con 
dei giornalisti del quotidiano pa- 
racomunista “Stasera”. Il rischio 
era troppo grosso: in fretta e fu- 
ria fummo costretti ad organiz- 
zare il rilascio. Ma anche questo 
piano saltò perchè l’arrivo alla 
baita mio e di un redattore de 
“Il Giorno” fu preceduto da 
quello di un altro giornalista, al 
quale il compagno di guardia 
consegnò il vice-console creden- 
do trattarsi del ‘‘contatto’’ giu- 
sto. Era mezzanotte e quando si 
avvide dell’errore era troppo tar- 
di. Nel breve volgere di qualche 
ora eravamo tutti latitanti: il vi- 
ce-console, nel frattempo, rag-. 
giungeva con il giornalista Mila- 
no e si recava in questura. 
Nell’arco di una quindicina di 
giorni i rapitori vengono tutti 


Una manifestazione davanti al Consolato Spagnolo all’epoca del rapimento. Con- 
tattate dai nostri compagni prima del rapimento, le forze di sinistra si mossero sol. 


tanto a cose fatte. 


PROTESTA DAVANTI AL CONSOLATO SPAGNOLO 


É 


presi, meno Bertolo che, grazie 
all’aiuto dei compagni si rifugia 
in Francia, fino all’inizio del pro- 
cesso (che si tiene dopo un mese 
e mezzo). Il giorno prima del 
processo Bertolo fa pervenire alla 
stampa una dichiarazione in cui 
preannuncia che si costituirà in 
aula. La polizia ed i carabinieri, 
che lo ricercano instancabilmen- 
te, organizzano un vasto ‘‘cordo- 
ne sanitario’ intorno alla città di 
Varese, dove si svolge il processo. 
Eludendo l’ampio spiegamento 
delle forze dell’ordine, Bertolo 
mantiene fede al suo impegno e 
riesce addirittura ad entrare nel 
l’aula in cui si svolge il processo 
senza essere riconosciuto e fer- 
mato dai carabinieri. 

Con un certo gusto spettaco- 


lare — ricorda Bertolo — riuscit 


ad arrivare fino in aula, camuf- 
fato da ragazzo d’ufficio dell’av- 
vocato Dall’Ora: questi, appena 
iniziato il processo, si rivolse ai 
giudici annunciando la mia costi- 
tuzione. 

Il processo ha una vasta eco 
sulla stampa quotidiana e si tra- 
sforma in un processo contro il 
regime franchista: vengono am- 
messi a testimoniare anche delle 
personalità italiane e straniere 
che denunciano le brutalità e le 
violenze del regime spagnolo. 
La stampa, meno quella reazio- 
naria, non si accanisce contro i 
giovani rapitori ed anzi, in vari 
casi, ne sottolinea l’idealismo e 
la generosità. Lo stesso pubbli- 
co ministero chiede condanne 
relativamente miti (di poco su- 
periori ad un anno di galera), che 
i giudici ridimensionano ulterior- 
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L'editore Bertani, all'epoca commesso 
di libreria, faceva parte del gruppo di 
socialisti veronesi che collaborò alla 
preparazione del rapimento, e che la- 
sciò trapelare numerose indiscrezioni 
che crearono diversi ‘‘contrattempi’’ 
negativi. 


mente riconoscendo come at- 
tenuante per gli imputati il fat- 
to di aver agito per ‘‘motivi di 
particolare valore morale e so- 
ciale”. Una formula, questa, 
che per la prima volta veniva 
usata in un processo politico e 
che fino ad allora era servita so- 
lo nelle cause per delitti d’onore. 
Con la condanna a sette mesi 
dei principali imputati, con la 
condizionale, la non iscrizione e 
la conseguente immediata scarce- 
razione, il caso Elias può dirsi 
concluso. 

Una condanna indubbiamente 
lieve: perchè? Innanzitutto si 


i 


i 
iti 


. Julian Grimau. 


trattava del primo rapimento per 
scopi politici. In secondo luogo 
giocò a nostro favore il buon 
trattamento ricevuto (e. ampia- 
mente riconosciuto) dal seque- 
strato. Infine è necessario tener 
presente il contesto politico di 
allora: il centro-sinistra era alle 
porte e la D.C. sentiva l’esigen- 
za di dare continue prove del 
proprio ‘‘antifascismo’’ per ac- 
contentare î nuovi alleati socia- 
listi. Un processo politico come 
il nostro non poteva non risenti- 
re di quel clima. 

Chiedo a Bertolo quali furono 
allora le conseguenze del seque- 
stro e del conseguente processo. 
Mi risponde citando innanzitutto 
la salvezza della vita di Conill 
Valls e la diminuzione delle pene 
per gli altri due anarchici catala- 
ni: tutti e tre oggigiorno sono li- 
beri, grazie ad alcune ampistie in- 
tervenute nel frattempo. Un se- 
condo effetto del sequestro fu il 
rilancio, non solo in Italia, dell’a- 
gitazione antifranchista; nelle 
settimane e nei mesi successivi si 
tennero numerose manifestazioni - 
che contribuirono alla solidarietà 
internazionale antifranchista. In 
terzo luogo fu un momento di 
intensa propaganda anarchica, 
che vide rianimarsi il nostro mo- 
vimento non solo a Milano, ma 
anche in molte altre località. Do- 
po il sequestro si andò formando 
a Milano il primo gruppo anar- 
chico giovanile, premonitore di 
quella ripresa non solo quantita- 
tiva del movimento anarchico 
che continuerà lenta negli anni 
seguenti per poi scoppiare tumul- 
tosa dopo la primavera del 68. 

Discorriamo per un pò sulla 
validità e sull’efficacia di simili 
azioni anche in situazioni stori- 
che parzialmente mutate, come 
l’attuale. Mentre parliamo diamo 
un’occhiata ai quotidiani dell’e- 
poca, ai lunghi articoli e resocon- 
ti del processo. Per caso ci capi- 
ta sott'occhio un piccolo trafi- 
letto, annunciante l’arresto in 
Spagna di un comunista, tale 
Anche lui fu 
condannato a morte per la sua 
attività antifranchista: ma, con- 
trariamente a quanto accadde 
per Conill Valls, non fu attuato 
alcun sequestro per ottenere la 
sua salvezza. Qualche mese dopo 
Grimau veniva assassinato. Eppu- 
re, se qualcuno ....... 

P.F. 
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LETTURE 


BAKUNIN CENT'ANNI DOPO 
(Atti del convegno internazionale 
di studi bakuniniani), Edizioni 
Antistato, Milano 1977, pp. 470, 
Lire 5.000. 


Gli Atti del convegno interna- 
zionale di studi bakuniniani tenu- 
tosi a Venezia il 24-26 settembre 
dello scorso anno pubblicati ora 
dall’Antistato costituiscono sen- 
za dubbio il più completo ed ag- 
giornato panorama di studi sull’a- 
narchico russo. Il volume riveste 
una particolare importanza in 
quanto esprime una pluralità 
ideologico-scientifica perché ven- 
gono studiati l’azione e il pensie- 
ro di Bakunin sia sotto diverse 
prospettive disciplinari (politi- 
che, storiografiche, filosofiche, 
pedagogiche, ecc.), sia con diver- 
si tagli ideologici. In questo mo- 
do esso risponde a più domande 
ed esigenze attuali sottraendosi 
ad un esito meramente accade- 
mico-celebrativo, per acquistare 
così un maggior valore scienti- 
fico. Ne scaturisce, in tal modo, 
una dimensione problematica che 
introduce tutta una serie di que- 
stioni teorico-pratiche di vasto 
respiro critico. Innanzitutto vie- 
ne messa a fuoco in alcuni in- 
terventi (Enckell, Masini, Anto- 
nioli, Feri, Maitron) la complessa 
e per certi versi discontinua for- 
tuna dell’ereditarietà bakuninia- 
na nel movimento operaio e so- 
cialista secondo un confronto fra 
lo sviluppo proprio di questo e 
quello dell’anarchismo bakuni- 
nista e non. E’ un intreccio 
storico ‘inerente alla più che mai 


aperta questione teorica del rap-. 


porto fra lotta politica e lot- 
ta economica, fra lotta rivolu- 
zionaria e lotta di classe. L’in- 
segnamento bakuniniano risulta 
a questo proposito complessiva- 
mente valido, anche se caduco ri- 
mane senz'altro l’aspetto babeuf- 
fista della sua concezione orga- 
nizzativa (e qui si può vedere il 
saggio del Vuilleumier). 
Altrettanto complessa risulta 
la riflessione sul confronto Baku- 
nin-Rousseau, Bakunin-Marx, Ba- 
kunin e sinistra hegeliana. Com- 
plessa perché l’immagine teorica 
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che viene ricostruita del suo pen- 
siero risulta quanto mai varia ed 
articolata. Vero che, ad esempio, 
Guerin e Settembrini concordano 
grosso modo nell’identificare il 
rivoluzionarismo bakuniniano nel 
‘‘negativismo”’ della matrice he- 
geliana di sinistra, a loro giudizio 
mai spenta; ma vera e convincen- 
te risulta però anche la penetran- 
te interpretazione della Ghibaudi 
circa il comune nesso illumini- 
stico che accomuna, pur nella 
differente prospettiva costitutiva 
della nuova società, Bakunin e 
Rousseau. In un certo senso si 
può leggere su questa scia anche 
il bel saggio della Tomasi circa 
la dimensione pedagogica del 
pensiero di Bakunin. La Tomasi, 
al pari della Ghibaudi, mette in 
luce il fermo convincimento del 
l’anarchico russo sulla ‘‘perfetti- 
bilità” della natura umana e 
quindi sulla possibilità di un’edu- 
cazione globale tesa a fare di 
ogni uomo un essere completo 
attraverso lo sviluppo delle sue 
facolta fisiche ed intellettuali. 
Per quanto riguarda il rappor- 
to Bakunin-Marx si possono ve- 
dere i saggi del Pellicani e del 
Settembrini. Il primo, attraver- 
so una disanima delle antici- 


pazioni bakuniniane sugli esiti 
storici del marxismo, dimostra 
come l’anarchico russo avesse 


BAKUNIN 


CENT'ANNI DOPO 


odo MANIA, 


profondamente intuito il ruolo 
dell’ideologia marxista funziona- 
le alla nuova classe in ascesa 
verso il potere: la tecno-buro- 
crazia che sostituirà il dominio 
borghese, da Bakunin definita 
profeticamente la ‘‘burocrazia 
rossa”. A Settembrini invece inte- 
ressa far rilevare la sostanzia- 


. le convergenza che, a suo giudi-. 


zio, ci sarebbe fra Marx e Baku- 
nin rispetto all’uguale intento ri- 
voluzionario teso alla distruzio- 
ne dello stato delle cose presen- 
ti, pur nell’abissale differenza 
ideologica. Anzi, sarebbe proprio 
questa differenza a renderli com- 
plementari in quanto entrambi ri- 
coprirebbero reciprocamente uno 
spazio: il marxismo l’area rifor- 
mista, l’anarchismo quella rivolu- 
zionaria. 

In conclusione si può dire che 
i tre aspetti inerenti, rispettiva- 
mente, all’influenza storica del 
l’azione di Bakunin, ai problemi 
teorici posti dal suo pensiero ed 
agli spunti di attualità che quest’ 
ultimo ancora oggi offre, danno 
sufficientemente l’idea della sua 
importanza. Soprattutto con 
questi studi comincia a delinear- 
si il valore del suo pensiero ai 
fini di quella scienza della liber- 
tà che ha costituito senza dubbio 
l’oggetto principale della ricerca 
teorica del grande anarchico rus- 
so. 


AZIONE DIRETTA E COSCIEN- 
ZA OPERAIA, di M. Bakunin, 
Edizioni La Salamandra, Milano 
1977, pp. 179, lire 2.800. 


Una utile, stimolante e neces- 
saria rilettura di Bakunin quale 
anticipatore e teorizzatore delle 
tematiche anarcosindacaliste (e 
per certi versi anche sindacaliste 
rivoluzionarie) ci viene offerta 
dal bel saggio introduttivo di 
Maurizio Antonioli al volume M. 
BAKUNIN, Azione diretta e co- 
scienza operaia. Soprattutto ne- 
cessaria se si pensa alla scarsa, 
per non dire nulla, attenzione da- 
ta dalla storiografia borghese e 
marxista a questa importante ri- 
flessione bakuniniana. 

‘ Nelle pagine di Bakunin pro- 


| punto di 


posteci dall’Antonioli ritroviamo 
infatti aleune risposte fondamen- 
tali date dall’anarchico russo ai 
problemi postisi al movimento 
operaio non solo negli anni che 
coprono la vita della Prima In- 
ternazionale ma, più in generale, 
ai problemi inerenti alla struttura 
stessa del rapporto fra classe ope- 
raia e capitale alla luce dell’im- 
prescindibile nodo anarchico del 
l’universale emancipazione uma- 
na. Ritroviamo cioè un Bakunin 
attento analizzatore dello svilup- 
po del movimento operaio e po- 
polare che si pone il quesito di 
vedere quali nessi teorico-pratici 
uniscono il punto di vista operaio 
con il generale punto di vista del- 
la libertà e dell’uguaglianza. Spe- 
cificamente tale attenzione è ri- 
volta al complesso rapporto fra 
lotta di classe e lotta rivoluziona- 
ria (qui descritte anche come lot- 
ta economica e lotta politica), 
fra azione rivendicativa ed azione 
insurrezionale (con la unita rifles- 
sione tattico-strategica sull’uso 
imposto dalla teoria e dalla pra- 
tica dello ‘sciopero generale”), 
fra ruolo delle avanguardie e ruo- 
lo delle masse dentro il passag- 
gio determinato (proprio di un 
vista esclusivamente 
anarchico) 
popolare quale unica e imprescin- 


dell’autoeducazione: 


dibile condizione della coscienza 
operaia e della conseguente prati- 
ca dell’azione diretta. 

La documentata ed intelligen- 
te interpretazione dell’Antonioli 
diretta a mettere in giusto rilievo 
la dimensione sindacalista di que- 
sto particolare aspetto del pensie- 
ro bakuniniano, è volta a decifra- 
re il significato (alla luce di una 
problematica attuale) di una in- 
dubbia continuità di tale pensie- 
ro dentro il posteriore sviluppo 
storico che, a cavallo fra Otto e 
Novecento, vede il fiorire prima 
in Francia e poi in Italia (per la 
Spagna il discorso è un pò di- 
verso) di una pratica di lotta 
anarcosindacalista di cui Bakunin 
aveva anche qui genialmente anti- 
cipato i tempi, i modi e gli esiti. 

Ora, è noto che l’assunto teo- 
rico fondamentale della conce- 
zione anarco-sindacalista è dato 
dal valore rivoluzionario assegna- 
to alla autonomia (che per il sin- 
dacalismo rivoluzionario diventa 
“assoluta autonomia”) del movi- 
mento operaio rispetto ad ogni 
movimento politico-ideologico. Il 
movimento operaio è infatti il 
soggetto rivoluzionario per eccel- 
lenza, il solo in grado ed in dirit- 
to di sviluppare l’azione libera- 
trice in virtù del fatto di essere il 
vero ed unico produttore dell’in- 
tera ricchezza sociale. Perciò sol- 
tanto l’uguale condizione di clas- 
se dovuta allo sfruttamento eco- 
nomico costituisce la base natu- 
rale, il denominatore comune su 
cui è possibile fondare l’unità 
reale e concreta degli sfruttati. Il 
rigoroso economicismo anarco- 
sindacalista impedisce quindi 
ogni altra via all’emancipazione 
umana che non sia quella obbli- 
gata della lotta fra classe operaia 
e capitale, dando appunto per 
scontata l’autosufficiente poten- 
zialità della pura lotta di classe. 


Questa posizione, che per il sin- 


dacalismo rivoluzionario assume 
la configurazione di un estremi- 
smo teorico senza appello (basti 
pensare alla Carta d’Amiens), 
comporta come logica conse- 
guenza il rifiuto della componen- 
te “politica”, che altro non è 
che il rifiuto dell’ingerenza dei 
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‘dottori del socialismo” nell’e- 
laborazione di un’autentica teo- 
ria proletaria. E’ una posizione, 
questa, che si sviluppa sulla nega- 
zione stessa della funzione posi- 
tiva  dell’ideologia, compresa 
quella rivoluzionaria. Così la rea- 
lizzazione della società senza 
classi non passa attraverso lo svi- 
luppo di un programma positivo 
dato e immesso forzatamente nel 
corso della storia; essa, in altri 
termini, scaturisce automatica- 
mente dalla sconfitta del nemico 
storico: il capitalismo. E° un’a- 
zione sempre contro, mai per, 
che rende praticamente impossi- 
bile il passaggio dalla coscienza 
di classe alla coscienza rivoluzio- 
naria, il passaggio cioè da un pun- 
to di vista particolare ad un pun- 
to di vista universale. 

A questo punto è difficile pe- 
rò riconoscere un’identità con il 
nocciolo del pensiero bakuninia- 
no. Se è vero infatti, e lo abbia- 
mo detto sopra, che la dimensio- 
ne sindacalista costituisce un par- 
ticolare aspetto di tale pensiero, 
falso sarebbe pretendere di aver 
centrato il nodo della lunga e 
complessa speculazione teorica 
che occupa gli anni della maturi- 
tà intellettuale dell’anarchico rus- 
so. Non occorre dire infatti che 
qui si assiste solo alla ricerca da 
parte di Bakunin dei nessi teo- 
rico-pratici che uniscono la pro- 
spettiva operaia con quella ge- 
nerale della libertà e dell’ugua- 
glianza. Per Bakunin non è auto- 
matica, come per Marx, l’identi- 


‘ tà dei due punti di vista proprio 


perché, a suo avviso, non vi è una 
classe specifica che incarni il sog- 
getto rivoluzionario. Questo ri- 
mane sempre rappresentato dall’ 
ideologia e quindi dal nucleo co- 
sciente ed attivo che storicamen- 
te la impersona: come dimentica- 
re infatti le sue ripetute ‘‘Allean- 
ze”? L’oggetto specifico della at- 
tenzione analitica bakuniniana 
non è una determinata società 
storica, ma la società autorita- 
ria, che è evidentemente presen- 
te in ogni sistema socio-econo- 
mico di sfruttamento e che ha 
come antagonista la liberta. 

M.R. 
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DIBATTITO SULLE CENTRALI NUGLEARI 


I limiti dell'energia 


alternativa 


Nonostante la classe dirigen- 
te (politici, padroni privati, pa- 
droni pubblici, sindacalsti)  ab- 
bia optato per la ‘scelta nucle- 
are” e nonostante la repressione 
verso i dissidenti si faccia ogni 
giorno più pesante, la lotta con- 
tro la costruzione delle centra- 
li nucleari si intensifica e si es- 
tende. 

Il ‘movimento antinucleare” 
ha saputo intraprendere inizia- 
tive di ampia portata, riuscen- 
do ad intralciare sensibilmente il 
programma governativo. In que- 
sto momento risulta quanto mai 
impellente l’approfondimento di 
un dibattito che metta in lu- 
ce tutti gli aspetti della ‘‘questio- 
ne energetica” e che nel contem- 
po fornisca gli strumenti teori- 
ci per sostenere in modo co- 
sciente — e non solo slogani- 
stico — le iniziative di lotta. 

In questo ambito pubblichia- 
mo, dopo le interviste del Cen- 
tro Redazionale della provincia 
di Napoli apparse sul n. 55, 
questo articolo dei compagni del 
nucleo “Utopia” di Napoli. 

Sollecitiamo inoltre i compa- 
gni ad intervenire su questo 
scottante problema per amplia- 
re il dibattito e per sviluppa- 
re una linea di intervento liber- 
taria in questa lotta così ricca: 
di possibilità operative. 
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L’ attuale opposizione alla pro- 
liferazione delle centrali nu- 
cleari in Italia risente, a nostro 
avviso, di una visione manichea 
del problema energetico che 
identifica nella fonte nucleare 
il male ed in quella solare il bene. 
Ci sembra che parte della adesio- 
ne degli anarchici alla tematica 
antinucleare avvenga in maniera 
acritica limitandosi a porre l’ac- 
cento sulla presunta incidenza 
che la scelta solare avrebbe nel 
favorire una società autogestita. 
E’ mancata l’elaborazione di una 
controanalisi alle tesi della scelta 
nucleare come risposta dei paesi 
capitalisti al ricatto petrolifero 
arabo e si accetta l’ipotesi che il 
semplice rifiuto dei consumi in- 
dotti, abbinato all’adozione di 
una diversa fonte energetica, de- 
termini, di per sè, il superamento 
del capitalismo. La nostra perso- 
nale adesione all’opposizione nu- 
cleare, soprattutto per motivi 
ecologici, non si riconosce in tale 
analisi. Anzi, riteniamo che il 
modo stesso in cui viene condot- 
ta la lotta, per la sua parzialità e 
per la mancanza di un critica po- 
litico-economica ragionata, non 
, costituisca un reale pericolo per 
il potere. Gli operai dell’ Ansaldo, 
società partecipante alla realizza- 
zione delle centrali nucleari, sono 
stati minacciati di cassa integra- 
zione se le centrali non vengono 


costruite e tale minaccia vuole 
portare ad uno stato di tensione 
tra loro ed i contadini di Mon- 
talto di Castro. Con metodi si- 
mili a questo, il governo è capa- 
ce di vincere l’opposizione attual- 
mente esistente e di persuadere 
l'opinione pubblica che le centra- 
li sono necessarie per la soprav- 
vivenza stessa della società tecno- 
logica, essendo quella nucleare 
l’unica fonte capace di far fron- 
te alla progressiva penuria di pe- 
trolio. 

Il rifiuto di essa, secondo il go- 
verno, comporterebbe il ritorno a 
modelli di vita preindustriali. E”, 
in sostanza, il discorso del ritor- 
no ajle candele, ma è giusta la 
posizione di chi a ciò ribatte che 
il vero scopo della corsa nucleare 
esistente oggi in tutti i paesi ca- 
pitalistici è quello di mantenere 
la supremazia nei confronti degli 
arabi? 

Se così fosse, verrebbe spon- 
taneo domandarsi come mai gli 
arabi si siano resi conto solo ora 
del valore politico-economico del 
l’arma petrolifera. e perchè mai 
non riescono a fare altrettanto i 
paesi produttori di materie pri- 
me. Si ricorderà, anzi, il ricatto 
economico‘a cui fu sottoposto il 
Cile di Allende che non riuscì a 
smerciare il proprio rame. Posse- 
dere il petrolio non basta se non 
si è in grado di trasportarlo, raf- 
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finarlo e distribuirlo. Questo so- 
no in grado di farlo solo le gran- 
di società petrolifere, le cosid- 
dette ‘sette sorelle’ di cui 5 
americane, una inglese e l’altra 
anglo-olandese. E di questo regi- 
me di assoluto monopolio le so- 
cietà petrolifere si sono sempre 
servite per mantenere basso e 
competitivo, rispetto alle altre 
fonti energetiche, il prezzo del 
petrolio, finchè ciò rientrava nei 
loro piani e permetteva lucrosi 
profitti. Non è pensabile che que- 
ste società abbiano d’improvviso 
perso il loro potere. Più accet- 
tabile è l’ipotesi che l’aumento 
del prezzo del petrolio sia stato 
volutamente permesso perchè 
rientrava nei loro piani d’espan- 
sione e coincideva con le esigenze 
dell’imperialismo americano. Il 
prezzo del petrolio, determinato 
in modo da non rendere compe- 
titivo quello medio-orientale con 
quello americano, è stato mante- 
nuto volutamente basso fino al 
1970 per imporre una sua sem- 
pre crescente utilizzazione impe- 
dendo lo sviluppo di altre fonti 
energetiche, compresa quella nu- 
cleare, rendendole non competi- 
tive. 

Tutto lo sviluppo della moto- 
rizzazione e, in generale, di mol- 
ti dei settori trainanti della no- 
stra economia è avvenuto in que- 
gli anni grazie al basso costo del 
petrolio, determinando un suo 
consumo sempre crescente. Dal 
"71 il prezzo del petrolio all’ori- 
gine aumenta e contemporanea- 
mente aumentano gli introiti del- 
le società petrolifere grazie al 
loro completo dominio dei setto- 
ri produttivi e distributivi. L’au- 
mento del prezzo è stato permes- 
so non solo allo scopo di aumen- 
tare i profitti, ma soprattutto per 
realizzare il piano di espansione a 
tutto il settore energetico. Dopo 
aver imposto l’impiego del petro- 
lio quale quasi-unica fonte ener- 
getica a tutti i paesi (in partico- 
lare Italia e Giappone) le società 
petrolifere vogliono ora passare 
dal monopolio petrolifero al mo- 
nopolio di tutte le fonti energeti- 

‘ che. Esse possiedono attualmente 
il 40 per cento delle riserve di 
uranio e nel settore nucleare mi- 
rano a monopolizzare fra breve 
il ciclo completo dell’energia nu- 
cleare (ciclo dell’uranio e centra- 
li), controllano il 32 per cento 
del carbone americano che da so- 


lo costituisce il 16,4 per cento 
delle riserve mondiali e cercano 
di ottenere uguali risultati per l’e- 
nergia geotermica. Questo mono- 
polio permetterebbe di realizzare 
introiti enormi quando i costi 
delle diverse fonti energetiche 
vengono eguagliati al livello che 
consente il massimo profitto, in 
modo da costringere ad utilizzar- 
le indistintamente senza che nes- 
suna di esse sia competitiva ri- 
spetto alle altre. Da ciò la neces- 
sità di innalzare il prezzo del pe- 
trolio e la via libera agli arabi 
che, però, vengono presentati co- 
me capri espiatori all’opinione 
pubblica mondiale. 

Ma tale strategia non poteva 
attuarsi senza l’approvazione del 
governo americano, regista di tut- 


ta l'operazione. I motivi agli USA 
non mancano. Fino ad ora gli 
USA hanno soddisfatto le loro 
esigenze petrolifere grazie alla 
propria produzione, facendo ri- 
corso a quella medio-orientale so- 
lo in misura ridottissima. Ma l’e- 
conomia statunitense per conti- 
nuare a svilupparsi secondo le li- 
nee sino ad allora seguite, avreb- 
be necessitato di un considerevo- 
le aumento dei consumi petroli- 
feri con la conseguente perdita 
dell’autonomia energetica che 
avrebbe potuto mettere in discus- 
sione, in modo determinante, la 
egemonia imperialistica degli 
USA sul mondo. Inoltre il capi- 
talismo americano ha dovuto, in 
questi anni, subire la competitivi- 
tà aggressiva dell’Europa occiden- 


tale e del Giappone che minava- 
no la supremazia economica e 
politica degli USA. Questi ultimi, 
tenendo conto delle loro risorse 
nazionali di energia estremamen- 
te varie (petrolio, uranio, carbo- 
ne, energia geotermica) hanno 
puntato ad un consumo energe- 
tico diversificato ottenuto attra- 
verso l’equiparazione dei costi 
delle varie fonti energetiche che 
garantiva a loro l’autonomia 
energetica e nel contempo pone- 
va in ginocchio i paesi rivali, as- 
soggettati da vari decenni al con- 
sumo petrolifero e le cui risorse 
nazionali non sono, ovviamente, 
confrontabili con quelle USA. 

La crisi petrolifera, e più in 
generale quella energetica, non 
sono l’unica causa della attuale 
crisi economica, e per di più è 
uno strumento in mano all’im- 
perialismo americano per perpe- 
tuare la propria egemonia. La 
speranza dei capitalismi europei 
di trovare negli arabi dei partner 
commerciali recuperando i capi- 
tali da loro accumulati median- 
te la vendita di prodotti indu- 
striali è una pia illusione. Paesi 
come l’Tran non sono altro che 
luogotenenti dell’imperialismo 
americano e assolvono nell’area 
mediorientale la stessa funzione 
del Brasile in Sudamerica. I ca- 
pitali di paesi come l’Arabia Sau- 
dita accumulati con il permesso 
delle società petrolifere ritorne- 
ranno a queste ultime sotto for- 
ma di compartecipazione finan- 
ziaria alla gestione delle società 


. stesse. Introiti utili alle ‘sette 


sorelle’ per perfezionare, con 
grossi investimenti, il loro mono- 
polio energetico. 

Agli europei rimangono solo i 
paesi arabi come l’Algeria che 
tentano di sviluppare la loro eco- 
nomia per emanciparsi politica- 
mente. Accortisi in ritardo dei di- 
segni americani, i paesi europei 
stanno puntando sull’energia nu- 
cleare in una corsa contro il tem- 
po per svincolarsi dall’asservi- 
mento energetico. Puntano, in 
particolare, sui cosiddetti reatto- 
ri autofertilizzanti (breeders) che 
producono plutonio in quantità 
superiore a quella distrutta per 
produrre energia. La scelta nu- 
cleare sembra quindi essere l’ul- 
tima carta dell’Europa per con- 
servare un suo ruolo mondiale in 
funzione anti-americana anzichè 
anti-araba. 
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Creys-Malville, 31 luglio, un morto e centinaia di feriti sono stati il bi- 
lancio della manifestazione antinucleare che ha visto la partecipazione 
di oltre ventimila persone, molte delle quali provenienti anche dalla 
Germania, dal Belgio, dall’Italia ecc. La grande centrale nucleare ‘‘Su- 
per-Phenix” che dovrebbe sorgere nell’Isére è “un capitale nazionale, 
uno stabilimento destinato ad assicurare l’indipendenza energetica del- 
la Francia” ha dichiarato il ministro degli interni, Cristian Bonnet, ag- 
giungendo che pertanto si assumeva “la piena e completa responsabili- 
tà della consegna data alle forze dell’ordine, attraverso il prefetto del 
l’Isére, di difendere il posto a qualsiasi costo”’. La durezza della repres- 
sione contro i movimenti antinucleari denota una debolezza del siste- 
ma: quanto più è difficile accappararsi il consenso della popolazione 
tanto più energica e criminale diviene l’attacco contro quelle forze che 


esprimono fattivamente il dissenso. 


La politica dei sacrifici 


Il costo pagato dai diversi pae- 
si europei alla strategia vincente 
dell’imperialismo americano varia 
a seconda della solidità delle sin- 
gole economie. Quella italiana è 
caratterizzata da una estrema de- 
bolezza strutturale dovuta ad 
uno sviluppo industriale caotico 
e legato ad interessi particolari- 
stici. Gli interessi clientelari de- 
mocristiani hanno contribuito al- 
lo stato di arretratezza della no- 
stra agricoltura e al gigantesco 
sviluppo dei cosiddetti consumi 
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improduttivi, cioè di quella ric- 
chezza sottratta agli investimenti 
e spesa per mantenere l’apparato 
burocratico governativo. 

Anche se questi motivi sem- 
brano giustificare il fatto che in 
Italia sussista un tasso di incre- 


mento inflazionistico maggiore 
che nelle altre nazioni europee 
occidentali, non sono sufficienti 
a spiegare la rapidità con cui è av- 
venuto tale incremento in questi 
ultimi anni. 

Alla determinazione di un tas- 
so d’inflazione del 20-25 per cen- 
to annuo, probabilmente hanno 
concorso manovre speculative in- 
ternazionali che hanno accelera- 


to il processo inflattivo. L’offer- 
ta sui mercati di valuta di grossi 
quantitativi di lire italiane, deli- 
beratamente voluta dagli ameri- 
cani, determina un deprezzamen- 
to del valore della nostra mone- 
ta con un conseguente aumento 
di costo delle merci da noi im- 
portate, indipendentemente dai 
loro costi all’origine. Aumenti 
che si riflettono sui costi di pro- 
duzione privando le merci da noi 
prodotte della loro competitività 
sui mercati internazionali. Cosic- 
chè il deprezzamento artificiale 
della lira diventa rapidamente 
reale innescando un processo a 
spirale controllabile solo dai gio- 
chi monetari americani. La spie- 
gazione dei mali italiani non va, 
dunque, ricercata solo nel campo 
economico, ma anche in quello 
politico. E i motivi politici per 
un simile trattamento non man- 
cano. 

La combattività della nostra 
classe operaia, il maggior peso 
politico del PCI, costituiscono ra- 
gioni sufficienti perchè venga 
usata la mano pesante. Lo scopo 
di queste manovre consiste in un 
progressivo allontanamento del 
nostro paese dall’area del capita- 
lismo avanzato caratterizzato, ri- 
spetto al resto del mondo, da un 
alto consumo di beni. Il mezzo 
più facile per i padroni italiani 
per riequilibrare i fattori econo- 
mici aziendali è contrarre i costi 
di produzione delle nostre merci 
mantenendo inalterata così la lo- 
ro competitività. La contrazione 
dei costi di produzione avviene 
riducendo il costo del lavoro, 
cioè i redditi operai e quindi il 
consumo interno dei beni. Que- 
sto per mantenere gli alti livel- 
li dei profitti, evitando così un 
incremento della fuga dissan- 
guante dei capitali all’estero. L’I- 
talia si avvia a diventare un pae- 
se che lavora per l’estero e con 
redditi proletari bassi, e cioè ver- 
so le condizioni che caratterizza- 
no le economie di tipo sudame- 
ricano. A questo disegno si ispi- 


,rano le misure governative anti- 


operaie tipo la fiscalizzazione de- 
gli oneri sociali e alla sua realiz- 
zazione puntano i richiami ai 
sacrifici ed all’austerità. 

Dal punto di vista energetico è 
di vitale importanza per l’appa- 
rato produttivo nazionale perve- 
nire ad una autonomia energeti- 
ca che gli garantisca libertà di 


manovra. Ed è il PCI che si è 
assunto il compito di difensore 
di tali interessi. La scelta nuclea- 
re risolverebbe molti problemi. 
Oltre a poter risolvere i problemi 
energetici lo sviluppo nucleare as- 
sicurerebbe una dipendenza mi- 
nore nei confronti degli america- 
ni. Evidentemente si punta a fa- 
vorire a lunga scadenza la nasci- 
ta di una tecnologia propria (che 
partirebbe dai reattori nucleari 
ad acqua pesante del tipo “Ci- 
rene’’), mentre a breve scadenza 
il settore nucleare permetterebbe 
una diversificazione delle aree 
geografiche da cui dipendere. 
Infatti l’Italia si è garantita 
l’uranio arricchito necessario per 
le centrali che sta costruendo con 
contratti sia con gli USA, sia con 
l’URSS, oltre a partecipare al 25 
per cento all’impianto europeo di 
arricchimento dell’uranio chia- 
mato COREDIF. La linea del PCI 
rientra, quindi, nel quadro gene- 
rale della sua strategia politica 
quale forza di governo ‘respon- 
sabile’’, tutelatrice degli interessi 
nazionali e capace di prospettare 
un passaggio indolore verso un 
nuovo modello di sviluppo otte- 
nibile su tempi lunghi con la 
introduzione progressiva di “ele- 
menti di socialismo’ agendo 
sull'apparato economico dal lato 
dei consumi, ‘anzichè diretta- 
mente su quello della produzione 
e officiando in questo modo 
un’autentica “politica dell’auste- 
FICA”: 


Panorama ecologico 


Qualsiasi fonte energetica pre- 
senta pericoli ecologici e se viene 
utilizzata oltre certi limiti il ri- 
schio connesso diventa intollera- 
bile. Così la utilizzazione su lar- 
ga scala dell’energia solare pre- 
senterebbe inconvenienti non tra- 
scurabili. A parte le difficoltà te- 
cniche determinate dall’intermit- 
tenza della radiazione solare, dal- 
la manutenzione di materiali pre- 
giati esposti alle intemperie e che 
rendono convenienti le centrali 
solari solo per potenze da 1 a 10 
megawatt (attualmente in Italia 
ne esiste un solo esemplare co- 
struito dall’Ansaldo), sono pro- 
prio i motivi ecologici a sconsi- 
gliare un tale uso, il più impor- 
tante dei quali prende il nome 
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di ‘effetto serra”. La cattura 
dell’energia solare attraverso 
le superfici selettive (cioè super- 
fici attraversate dalla radiazione 
incidente ma non da quella rie- 
messa dalla terra), provoca un ri- 
scaldamento della superficie ter- 
restre. Un effetto simile genera- 
lizzato su tutta la superficie ter- 
restre provocherebbe una ecoca- 
tastrofe. Ancora peggio l’assorbi- 
mento della luce al di fuori del- 
la terra con celle fotovoltaiche 
poste su di un satellite e la tra- 
smissione alla terra di tale energia 
sotto forma di microonde deter- 
minerebbe un surriscaldamento 
dell’area interessata. Ma tutte 
queste difficoltà cadono se si li- 
mita l’impiego dell’energia solare 
a scopi agricoli e per riscaldare 
le abitazioni civili. In questo ca- 
so l’energia solare darebbe un va- 
lido apporto alla produzione 
energetica e, più in generale, por- 
rebbe il problema di una più ra- 
zionale progettazione degli edifi- 
ci. Sarà utile ricordare che un uso 
massiccio dei combustibili fossili 
(petrolio, carbone e gas naturale) 
produrebbe un incremento del 
tasso percentuale di anidride car- 
bonica presente nell’atmosfera. 
Tale incremento comporta un ef- 
fetto gravissimo: le molecole di 
anidride carbonica fanno passare 
la luce del sole ma non quella rie- 
messa dalla terra per effetto del- 
la diversa lunghezza d’onda. La 
cattura dell’energia solare, così 
avvenuta, comporterebbe in tem- 


pi relativamente ristretti (50-60 
anni) delle conseguenze ecologi- 
che gravissime, quali lo sciogli- 
mento progressivo dei poli. Ap- 
porti energetici sono offerti dal 
l’energia geotermica, a cui è as- 
sociato l’inconveniente della ru- 
morosità, e dall’uso dei rifiuti 
solidi. 

Ma le conseguenze più gravi 
dal punto di vista ecologico si 
hanno senz’altro con l’utilizza- 
zione della energia nucleare per 
fissione. Ad essa è connessa la 
problematica delle radiazioni 
(che attaccano direttamente la 
catena del DNA) e verso le qua- 
li non esiste una soglia di tolle- 
rabilità. Inoltre esiste il perico- 
lo di inquinamento termico dei 
corsi fluviali, di catastrofi per 
incidenti o terremoti. Ma il peri- 
colo più grave rimane connesso 
alle scorie altamente radioattive, 
soprattutto di quelle dei reatto- 
ri veloci (breeders) che deter- 
minano un forte accumulo di re- 
sidui di plutonio. Quest’ultimo, 
oltre ad essere un pericoloso ve- 
leno, ha un’attività radioattiva 
prolungata nel tempo. Perchè 
questa diminuisca di un milio- 


+ ne di volte, riduzione considera- 


ta necessaria affinchè non sia 
più pericoloso, occorrerebbe por- 
lo a deposito controllato per 500 
mila anni mentre per gli altri ti- 
pi di reattori il tempo di depo- 
sito è di “solo” 500 anni. Proble- 
mi gravissimi quindi, del cui co- 
sto dovrebbe essere dimostrata la 
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necessità per gli interessi della 
collettività. La soluzione di tutti 
questi problemi potrebbe venire 
dal settore nucleare qualora si 
riuscisse a controllare il processo 
di fusione nucleare; ciò elimine- 
rebbe tutti gli inconvenienti le- 
gati alla fissione nucleare e for- 
nirebbe una quantità immensa di 
energia esauribile solo nell’arco 
di millenni. Tuttavia le difficol- 
tà tecniche alla costruzione di un 
reattore nucleare a fusione sono 
notevoli e non è prevedibile 
quando sarà realizzato, nè a quali 
costi. 


Sprechi energetici 
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Il problema energetico si pre- 
senta sotto due aspetti. Il primo 
riguarda la disponibilità energeti- 
ca mentre il secondo i consumi di 
energia. I consumi energetici 
mondiali s’identificano essenzial- 
mente con quello di poche nazio- 
ni. USA, Europa occidentale e 
Giappone toccano il 57 per cento 
e con l’aggiunta di Canadà e 
URSS si giunge al 74 per cento 
dei consumi di energia mondiali. 
La necessità di limitare i consumi 
energetici e di pervenire ad una 
loro più equa distribuzione s°'i- 
dentifica con l’instaurazione di 
un modello sociale alternativo. 
Infatti l’alto consumo energetico 
delle nazioni industrialmente 
avanzate è caratterizzato da forti 
sprechi insiti nella loro stessa or- 
ganizzazione. Ridurre quindi gli 
sprechi non significa adottare mi- 
sure irrisorie quali la riduzione 
dei limiti di velocità per le auto 
o fissare la massima temperatura 
per il riscaldamento degli appar- 
tamenti. Queste misure puntano 
solo a farci sentire responsabili 
della crisi energetica e a predi- 
sporci psicologicamente a qual- 
siasi soluzione, e a distogliere la 
tensione da una qualsiasi analisi 
che metta sotto accusa l’orga- 
nizzazione attuale della società 
e dalla prospettiva di un modo 
diverso di soddisfazione dei biso- 
gni collettivi. La concretizzazio- 
ne, almeno teorica, di questa al- 
ternativa sociale è un traguardo 
verso il quale la sinistra rivolu- 
zionaria è protesa ma il cui rag- 
giungimento richiede sforzi note- 
voli e tempi lunghi. 

Tuttavia, per quanto riguarda 
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il settore energetico, esistono fin 
d’ora esperienze di èreazione di 
sistemi decentrati che vanno sot- 
to il nome di ‘“M.I.U.S.” (modu- 
lar integrated utility system). Svi- 
luppatisi negli USA, essi ricalca- 
no il modello delle comuni cine- 
si basato su piccole unità produt- 
tive, integrate territorialmente 
nel senso che le scelte organizza- 
tive si basano sul tipo di risorse 
disponibili in loco. La loro pro- 
mozione è avvenuta negli USA 
per motivi di ordine bellico, ri- 
conoscendo il governo americano 
la maggiore vulnerabilità dei 
grandi complessi energetici ri- 
spetto a quelli decentrati. Il 


MIUS è, in sostanza, il centro e- 
nergetico di piccole comunità di 
ordine variabile da centinaia di 
individui a varie migliaia. Viene 
prodotta in maniera autonoma 
energia elettrica e termica e rea- 
lizzato il recupero di energia at- 
traverso il trattamento dei rifiuti 
solidi della comunità. In caso di 
necessità avviene il collegamento 
con la rete elettrica. I servizi ga- 
rantiti dal MIUS sono notevoli e 
comprendono la fornitura di 
energia elettrica, la climatizzazio- 
ne di edifici, fornitura di acqua 
calda, trattamento di rifiuti solidi 


e liquidi, ecc. Esso presenta le ca- 
ratteristiche di un centro dipen- 
dente dalle esigenze comunitarie 
e facilmente autogestibile dalla 
collettività globale. Centri di que- 
sto tipo sono particolarmente in- 
dicati per lo sfruttamento di ri- 
sorse energetiche locali quali l’e- 
nergia solare, eolica, idroelettri- 
ca e geotermica e permettono 
un risparmio rispetto al sistema 
centralizzato della rete elettrica, 
del 20 per cento annuo. E’ que- 
sta dei MIUS una strada da ap-o 
profondire e da generalizzare ad 
altri settori produttivi per farla 
passare da una esperienza pilo- 
tata dall’alto delle esigenze belli- 


che ad un concreto modello or- 
ganizzativo orizzontale e popo- 
lare. 

L’indicazione generale che se 
ne può trarre è quella della ne- 
cessità di eliminare consumi in- 
dividualistici rendendoli il più 
possibile collettivi (caratteristici 
quelli dell’attuale famiglia mo- 
nonucleare funzionali alle esi- 
genze della produzione attuale 
e basate su una miriade di picco- 
li elettrodomestici a basso ren- 
dimento energetico) e di limita- 
re la produzione centralizzata 
dei beni e servizi sostituendola,. 


dove è possibile, con strutture 
produttive decentrate e autono- 
me. 


In tegrazione internazionale 


Un modello sociale alternativo 
permetterebbe, dunque, di utiliz- 
zare più razionalmente le risorse 
energetiche mondiali. La dispo- 
nibilità energetica anche se non 
infinita, è notevole su scala mon- 
diale, ma le singole risorse ener- 
getiche sono distribuite in ma- 
niera ineguale sulla superficie ter- 
restre. Una diversa politica ener- 
getica non coincide con gli attua- 
li interessi del potere. L’attuale 


direbbe la nostra autodetermina- 
zione nella realizzazione del mo- 
dello sociale alternativo. D'altra 
parte anche i paesi ricchi di ri- 
sorse energetiche, quali quelli 
arabi, sono ricattabili in quanto 
privi di una tecnologia propria 
detenuta dai paesi industrialmen- 
te avanzati. 

Per tali motivi occorre inverti- 
re il decorso storico d’integrazio- 
ne internazionale voluto dai go- 
verni e mirante a creare blocchi 
di nazioni cementate dall’affinità 
delle rispettive economie e con 
interessi contrapposti ad analoghi 
blocchi (tipo CEE). Ma l’integra- 
zione internazionale fra paesi ad 


economia complementare, primo 
passo verso l’integrazione mon- 
diale, può essere realizzata solo 


dall'azione popolare finalizzata 
al raggiungimento, contempora- 
neamente nei singoli paesi, di un 
ordine sociale rivoluzionario ed 
affine. Dalla questione energetica 
si trae quindi una indicazione sul 
ruolo internazionale di un movi- 
mento rivoluzionario, sulla ne- 
cessità di favorire contatti e co- 
ordinamenti dell’azione rivolu- 
zionaria tra movimenti popolari 
di diverse nazioni. Inserendo la 
lotta antinucleare in questo con- 
testo politico ed economico più 
ampio, è a nostro avviso, possi- 
bile farne di esse una tappa im- 
portante verso la rivoluzione li- 
bertaria. 


Nucleo Anarchico ‘Utopia’ 
Napoli 


XI Congresso 
del P.C.0.: ordine 
e produttività 


L’XI congresso del Partito Comunista cinese ha definitiva- 
mente sancito la vittoria della linea tecnocratica su quella pre- 
valentemente politica voluta da Mao Tse-tung e sostenuta sen- 
za fortuna dalla cosiddetta ‘‘banda di Shangai”. 

La completa riabilitazione di Teng Hsiao-ping, anzi la sua 
acclamazione a vicepresidente insieme a Yeh Chien-yng e Li 
Hsien-mien sta a confermare la svolta dell'economia cinese. 
Teng Hsiao-ping è stato per lunghi anni l’oppositore di rilievo 
di Mao. La sua visione efficientistica e i suoi tentativi (in alcuni 
casi riusciti) di indirizzare l'economia cinese su binari deter- 
minati dalla produttività e dall’economicità di gestione si so- 
no scontrati contro la linea capeggiata da Mao che, proprio 
per riuscire ad avere ragione della tecnocrazia cinese, innescò 
quel grande sommovimento noto come “rivoluzione culturale”. 

Hua Kuo-feng, adesso, ha proclamato la fine della rivoluzione 
culturale e ha preannunciato il ritorno ad una situazione di or- 
dine e di produttività dopo undici anni di ‘‘fermenti” e di scon- 
tri politici per poter ‘‘fare della Cina una grande, potente e mo- 
derna nazione socialista entro la fine del secolo”. 

Con un programma efficientista e pragmatico torna alla ri- 
balta la tecnocrazia aziendale messa in disparte in questi ultimi 
anni dall’egemonia della “banda di Shangai”, espressione della 
burocrazia politica. Teng Hsiao-ping è l’identificazione, nel ver- 
tice politico, di questa riaffermazione, tanto che non è azzar- 
dato indicare proprio in Teng l’uomo oggi più potente in Cina. 

Il grande escluso da questi giochi di potere è il popolo che 
oggi inneggia ai nuovi capi con la stessa docilità con cui ieri 
esaltava i “rinnegati traditori della rivoluzione”. 


organizzazione energetica viene 
presentata come necessaria per 
garantire il tenore di vita acquisi- 
to cosicchè sarebbe proprio l’opi- 
nione pubblica ad invocare la nu- 
clearizzazione. E° dunque neces- 
sario sviluppare una coscienza 
popolare sulle implicazioni, non 
solo ecologiche, ma anche poli- 
tiche ed economiche della attua- 
‘le scelta nucleare al fine di im- 
porre, attraverso azioni di massa 
anche violente, una politica ener- 
getica conforme agli interessi po- 
polari. Ma questa condizione, 
cioè la coscienza popolare, non 
è di per sè sufficiente per poter 
realizzare soluzioni alternative in 
un paese come l’Italia di limitate 
risorse energetiche. L’Italia sareb- 
be facilmente ricattabile energeti- 
camente dall’esterno e ciò impe- 
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ANARCHICHE E’ BELLO, 
O NOP... 


Leggendo l’articolo ‘*Anarchiche è 
bello”, comparso in ‘A’ di maggio, 
abbiamo riscontrato, oltre che delle 
idee molto arretrate su cui non siamo 
d’accordo, una notevole disinformazio- 
ne e parecchie inesattezze. Gli anarchi- 
ci, come sempre, parlano di femmini- 
smo da una posizione di superiorità e 
non sentono il dovere di informarsi 
sull’argomento. 

Il movimento anarchico, per quanto 
riguarda i rapporti con le donne, è 
molto più indietro dei gruppi marxi- 
sti, sia a livello teorico (vedi l’articolo 
allucinante di S. Pendola apparso su 
“Volontà” n.2 di quest'anno), sia nel 
comportamento dei singoli compagni 
(e ciò l’abbiamo potuto verificare at- 
traverso le nostre esperienze). Una ar- 
retratezza di questo genere è stata resa 
possibile dal fatto che le compagne 
anarchiche sono state le ultime ad en- 
trare nel movimento femminista e a 
sentire il bisogno di organizzarsi au- 
tonomamente con le altre donne, pen- 
sando che la militanza anarchica è glo- 
bale, quindi comprende tutto e che, si- 
curamente, una volta arrivati all’anar- 
chia non ci saranno più problemi con- 
nessi al fatto di essere uomo o donna. 

I compagni anarchici, d’altra parte, 
pensano che il problema non li tocchi 
da vicino e non si mettono assoluta- 
mente in crisi come maschi in quanto 
ritengono che il semplice fatto di defi- 
nirsi anarchici, quindi contro il pote- 
re, li esenti immediatamente da qual- 
siasi condizionamento ricevuto. Que- 
sta non è solo una convinzione errata, 
ma, in effetti, una posizione di como- 
do. Per quanto riguarda l'articolo in 
particolare, vogliamo far notare che: 

— il femminismo non è un ideolo- 
gia, e quindi non può essere trattato 
come tale. Esso non è neppure ridu- 
cibile a una semplice ‘‘questione fem- 
minile”, un argomento in più da ag- 
giungere ai dibattiti o un nuovo no- 
me da aggiungere alla lista degli sfrut- 
. tati. L’oppressione della donna è an- 
tichissima e universale e inoltre è par- 
ticolarissima, in quanto le donne si 
trovano ad essere sfruttate da perso- 
ne a cui sono legate affettivamente 
(marito, compagno), e ciò rende mol- 
to più difficile la loro presa di co- 
scienza. Il movimento femminista è 
un movimento spontaneo e fonda- 
mentalmente antiautoritario (il po- 
tere infatti è sempre stato gestito 
dai maschi) e, ciò che è più impor- 


SZi 


tante, ha radicalmente messo in crisi 
il modo di fare politica tipicamente 
maschile, che scinde la sfera politica 
da quella personale. 

— Il discorso sui ruoli è molto li- 
mitato: è mistificante, infatti, affer- 
mare che “l’uomo subisce più o 
meno lo stesso sfruttamento della 
donna”. E° vero che l’individuo 
maschio è castrato dal suo ruolo, 
ma è anche vero che il suo è un ruo- 
lo di “padrone” rispetto alla donna. 
Non c’è bisogno che i compagni ci 
facciano la lezioncina sul fatto che 
“il nemico delle donne è il sistema 
non il maschio!”; è un dato di fatto 
certo e innegabile che gli uomini svol- 
gono oggettivamente una funzione op- 
pressiva nei confronti delle donne e, 
rispetto ad esse, mediano l’oppressio- 
ne del sistema. Trasferendo il discor- 
so. in un campo più familiare ai com- 
pagni, potremmo dire che anche il 
capitalista è castrato come individuo 
dal suo ruolo di padrone e che, in fin 
dei conti, la causa ultima dello sfrut- 
tamento è sempre il sistema; ciò non 
toglie che oggettivamente il padrone 
capitalista svolga una funzione repres- 
siva e sfruttatrice nei confronti dell’o- 
peraio. Un esempio: la repressione ses- 
suale esiste per tutti, uomini e donne 
e lo stupro è, indubbiamente, una con- 
seguenza di tale repressione; però so- 
no sempre gli uomini che violentano 
le donne, e mai viceversa. Di qui la 
necessità di organizzarsi fra donne, 
anche perchè le nostre esperienze ci 
dimostrano che la distinzione tra ma- 
schi ‘‘cattivi” (che sarebbero i borghe- 
si) e quelli invece ‘‘disponibili’’ (i com- 
pagni) non è poi molto valida. L’esi- 
genza di organizzarsi autonomamente 
non deriva certo soltanto dall’insod- 
disfazione del lavoro politico con i 
compagni e dai casini personali con 
questi ultimi, la ragione è politica: in- 
tervenire in un settore specifico del 
proletariato (quello delle donne) dove 
lo sfruttamento, la repressione e l’e- 
marginazione sono particolari. A causa 
delle pressioni secolari da parte del po- 
tere non esiste ora un luogo, un modo 
di essere persona, un modello di ‘‘or- 
ganizzazione” che sia stato comple- 
tamente gestito dalle donne; è ne- 
cessario quindi costruire un modo 
nuovo e sano di lottare insieme. As- 
sistiumo, per esempio ora, in un pe- 
riodo in cui la sinistra rivoluzionaria 
mette in crisi tutte quelle strutture or- 
ganizzative che erano state per molti 
anni scontati (e quindi accettate passi- 
vamente) alla nascita e alla crescita, so- 
prattutto nelle situazioni di lotta di 
particolare impegno (occupazioni di 
centri sociali, lavoro nel quartiere con 


i bambini, con le donne, ecc.) a una in- 
soddisfazione appunto derivata dal ri- 
fiuto di una militanza tradizionale che 
non riesce più ad essere aggregante per- 
chè si rifà a vecchi metodi dei quali la 
maggior parte autoritari. Proprio in 
questa situazione le donne hanno dato 
il loro contributo nel creare nuove for- 
me di lotta e nuovi modi personali e 
sociali di esistere. 

— Nell'articolo si fa una notevole 
confusione tra le posizioni dei diversi 
gruppi. Ad esempio: la critica all’idea 
dell’emancipazione come INTEGRA- 
ZIONE nella società maschile (porta- 
ta avanti da organizzazioni come l’UDI 
che fanno capo a partiti riformisti) è 
una critica scontata, ma soprattutto è 
assurdo confondere tale idea con la po- 
sizione del femminismo ‘‘separatista’’ 
che, oltretutto, è un movimento AU- 
TONOMO, che quindi non fa capo a 
nessun partito e non ha proprio nien- 
te da spartire con le posizioni dell’ 
UDI. 

— Che senso ha ricorrere ai ‘“‘gran- 
di” dell’anarchismo e a ciò che essi 
hanno scritto sulla donna, per dimo- 
strare quanto il movimento anarchico 
sia sempre stato all’avanguardia in que- 
sto campo? Oltretutto sappiamo che 
non sempre questo è stato vero. 

— La critica all’autocoscienza si ba- 
sa su un gioco di parole, infatti dire 
che ‘‘il personale è politico” oppure 
che ‘‘il politico si riflette sul persona- 
le” non è forse la stessa cosa? Ciò si- 
gnifica semplicemente che i rapporti 
interpersonali sono condizionati dal 
potere e che ad esso fa comodo che 
le persone che dicono di ‘combatterlo 
dividono la propria vita in una sfera 
“POLITICA” in cui essi portano avan- 
ti i contenuti rivoluzionari e in una 
sfera “PRIVATA” in cui perpetuano 
i valori autoritari. L’autocoscienza 
non è un “piagnisteo”’ ed è vera- 
mente poco corretto, da parte di per- 
sone che si definiscono anarchiche, 
liquidare così in fretta ciò che è in- 
negabilmente, UN NUOVO MODO 
DI FARE POLITICA che le donne 
hanno scoperto e che è profonda- 
mente diverso dalla politica maschile. 

L’autocoscienza non è un passatem- 
po per giovani borghesi che non hanno 
niente di meglio da fare che raccontar- 
si le proprie stramberie o fantasie di 
donne isteriche, e non è neanche una 
seduta psicanalitica o una terapia di 
gruppo. Tale esperienza, forse è su- 
perata come momento a sè, ma resta 
comunque fondamentale per il coin- 
volgimento di tutto il proprio es- 
sere nella lotta politica. Ci interessa 
relativamente intervenire sul discorso 
del femminismo rispondendo ad altri 
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urticoli apparsi sulle starnpa anarehici 
(come quello apparso su ‘Volontà’, 
vogliamo andare oltre e quindi non ri- 
durci a rincorrere gli “’scritti”’ di alcu- 
ni (speriamo) ‘‘compagni’’; vogliamo 
arrivare ad aprire un dibattito final- 
mente chiaro con le compagne inte- 
ressate, senza avere nessun complesso 
edipico riguardo a tutta la storia del 
l’anarchismo, e quindi senza arrivare 
ad accettare tutte le cose scritte sulla 
‘questione femminile” (legate oltre- 
tutto al loro periodo storico) molte 
delle quali a nostro avviso sono limita- 
te e prive di significato ora, in un pe- 
riodo in cui il femminismo è divenuto 
una forza autonoma, un movimento 
più chiaro contro l’autorità, la fami- 
glia, lo stato, i ruoli, il lavoro domesti- 
co non pagato nè riconosciuto. 

Invitiamo le compagne interessate 
del Veneto e non, a mettersi in contat- 
to con noi e ad inviarci materiale, scri- 
vendo alla casella postale 91 (Walter 
Ballarin) RIALTO-VENEZIA. (...) 

Le Bestie 

ovvero: le. compagne del Gruppo di 
Azione Libertaria di Venezia, alcune 
compagne del Canzoniere Libertario 
del Veneto, una compagna di Varese. 


0 SIP 


Le critiche rivolteci dalle compagne 
di Rialto-Venezia ci rafforzano la con- 
vinzione che il nostro modo di porci 
davanti alla problematica femminile sia 
veramente quello giusto, cioè quello 
anarchico. 

Per noi, rifarci alla filosofia anarchi- 
ca e alla storia dell’anarchismo non 
rappresenta un complesso edipico ma 
una studiata e consapevole scelta di 
lotta al fine di realizzare la rivoluzione 
sociale dove tutti saremo liberi e ugua- 
li senza distinzioni di razza o di sesso. 
Consapevoli che le belle parole non 
servono se non sono seguite dai fatti, 
cerchiamo, nell’esplicare la nostra mi- 
litanza, l’ambito che più ci è congenia- 
le e che ci sembra più proficuo per le 
nostre idee. Per questo abbiamo dato 
vita all’O.D.L., perchè in quanto don- 
ne e compagne ci è più facile portare 
avanti un lavoro di presa di coscienza 
con le altre donne sfruttate con un di- 
scorso anarchico che faccia chiarezza 
nei confronti dei movimenti femmini- 
sti. 

Infatti non è nostra intenzione ne- 
gare le lotte che le donne fanno per la 
loro emancipazione, ma non possiamo 
certo essere d’accordo con le compa- 
gne di Venezia quando dicono che 
queste lotte riescono a mettere in crisi 


“radicalmente il modo di fare politica 
maschile”, anzi siamo dell’opinione 
che sia la sinistra che la destra sono 
state finora in grado di incanalarle egre- 
giamente nell’ambito del sistema e 
questo, a nostro parere, è dovuto al 
non aver individuato da parte dei mo- 
vimenti femministi le vere cause del 
l'oppressione della donna proletaria e 
di proporre per la sua liberazione ob- 
biettivi che si rivelano ottime pezze d’ 
appoggio alla società broghese. 

Di quelli che riteniamo i capisaldi 
di questa oppressione abbiamo parlato 
ampiamente nella precedente intervista 
per cui non staremo a ripeterci, non 
vogliamo tenere lezioni, non è nostro 
costume. Vogliamo anche credere nella 
buona fede delle compagne e prendere 
solo per infelici espressioni quelle che 
potrebbero far pensare ad una provo- 
cazione, e cioè paragonare i compa- 
gni ai padroni e dire che i marxisti so- 
no più avanti di noi sia in teoria che 
in pratica. 

Per quel che riguarda la teoria c’è 
da dire che sono i marxisti a sostenere 
che una volta mutato l’assetto sociale 
(da capitalismo privato a quello di sta- 


.to), si risolveranno tutte le contraddi- 


zioni tra uomo e donna. Gli anarchici, 
ed è giocoforza ricordare ancora Ba- 
kunin, Gori, la Goldman ecc. hanno 
sempre riconosciuto che l’oppressione 
della donna proletaria non sarà risolta 
per incanto dalla rivoluzione, per il 
semplice fatto che la rivoluzione ci 
sarà quando le masse, uomini e donne 
sfruttate, avranno preso coscienza. Da 
ciò si deduce che saranno tutti gli 
sfruttati in piena solidarietà e in prima 
persona a condurre la lotta per la loro 
liberazione. 

Della pratica in senso politico, c’e 
da dire che finora i nostri compagni 
non si sono mai serviti di noi per i loro 
patteggiamenti politici, non hanno mai 
giocato sulla nostra pelle, nemmeno 
con le palline bianche o nere ..... 

Anche per questo ci sentiamo mol- 
to ferite nei nostri sentimenti e nella 
nostra pratica di solidarietà quando al 
comportamento non sempre lineare 
del compagno si prende come termine 
di paragone il padrone. 

Se siamo compagne e si è capito 


Nel numero scorso la recensione 
del libro di' Pelloutier “Storia 
delle borse del lavoro” a pag. 28, 
per un errore nel montaggio del 


l'impaginazione è risultata quasi 
incomprensibile. Ce ne scusiamo 
con i lettori e con l’autore della 
recensione. 


qualcosa dell anarchismo, proprio non 
si può parlare in questi termini. Ai 
compagni capita (come a noi del resto) 
di portare all’interno del movimento e 
dei rapporti interpersonali le contrad- 
dizioni dovute ai condizionamenti che 
vengono dalla società capitalista auto- 
ritaria. Ma è ovvio che questo avviene 
inconsciamente, al di fuori della nostra 
volontà. Nè noi né loro abbiamo cer- 
tamente la volontà cosciente di mante- 
nere un atteggiamento che fa il gioco 
del sistema che vogliamo abbattere. 

Del padrone e delle sue probabili 
castrazioni, così come di quelle del- 
la donna borghese non ce ne importa 
proprio niente. Egli è ben felice del- 
la sua condizione di sfruttatore e di 
pilastro del sistema, ne è tanto felice 
che non si è mai posto il problema di 
lottare in prima persona per cambiare 
tale condizione come invece ci sembra 
abbiano sempre fatto e facciano tutt’ 
oggi i compagni. 

Per questo l’autonomia della nostra 
organizzazione non vuol dire separati- 
smo in nessun senso. L’O.D.L. è per 
noi uno strumento di lavoro nell’am- 
bito del movimento anarchico del 
quale si ritiene parte integrante perchè 
si identifica con i suoi principi e prati- 
ca il dialogo e il confronto diretto con 
i compagni, perchè siamo convinte che 
solo attraverso di esse si giunga all’au- 
tocritica, alla discussione e al supera- 
mento delle contraddizioni. 

Per quanto riguarda la pratica dell’ 
autocoscienza, nessuno ha mai detto 
che sia un ‘passatempo per giovani 
borghesi”, bensì che non la riteniamo 
valida se non supera la fase analitica e 
non sfocia in una azione organizzata 
mirante al cambiamento del sociale. 
Finora (forse perchè come voi dite sia- 
mo disinformate), ci risulta che tali 
esperienze non abbiano mai superato 
il limite tra coscienza e azione e siano 
rimaste isole di autosoddisfazione se- 
parate dal resto della realtà sociale e 
inaccessibili alla maggior parte delle 
donne, di quelle proletarie in partico- 
lare. 

Comunque tra tutte le critiche mos- 
seci, non emerge nessuna concreta pro- 
posta di lavoro, salvo quella di un 
“modello di organizzazione completa- 
mente gestito da solo donne”. 

A parte la genericità di tale propo- 
sta, c’è da dire che essa non ci interessa 
minimamente. Non è nostro scopo op- 
porre al potere maschile un contropo- 
tere femminile. Un “superamento dei 


ruoli’ che perpetui una divisione ses- 


sista sarà ugualmente congeniale al si- 

stema e quindi da rigettare. 
Organizzazione Donne Libertarie 
Livorno 
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AL CINEMA 


LA COLONIA CECILIA di 
Jean Claude Comolly. 


Raramente mi è stato dato ve- 
dere un film così brutto ed insul- 
so quale quello che sto per recen- 
sire: certamente un tentativo 
abortito in malo modo di fare 
una pellicola seria su di un aspet- 
to quasi nascosto della storiogra- 
fia e dell’ideologia libertaria. 

Il regista Comolly, valente cri- 
tico della rivista di cinema fran- 
cese ‘Cahiers du Cinema”, ha 
completamente fallito la prova in 
ogni e qualsivoglia maniera, pre- 
sentando un prodotto sciatto, 
male organizzato, peggio diretto 
e soprattutto molto carente dal 
punto di vista strettamente poli- 
tico. Un Brasile facilmente rico- 
noscibile in qualche valle sperdu- 
ta della nostra Italia Settentrio- 
nale, una scenografia che lascia 
del tutto a desiderare, una inter- 
pretazione a dir poco fallimenta- 
re sono il risultato di una regia 
che, a quel che è dato vedere, ap- 
pare soltanto nel titolo di testa. 
E che dire dell’aspetto politico 
del film? che dire delle enormi 
castronerie che fanno apparire 
gli anarchici per un branco di 
fanciulloni irruenti, sempre dedi- 
ti al vino ed alle carte, intenti a 
circuire donne, stanchi di lavora- 
re prima di iniziare il lavoro stes- 
. 80, impegnatissimi in discussioni 

politiche pressapochistiche e 
sempre più piangenti dinanzi ad 
una bandiera rossonera? Ma è 
mai possibile che in tanti anni 
non si possa cambiare anche tra 
gli addetti ai lavori il mito stereo- 
tipato dell’anarchico che lancia 
bombe e, una volta che si vuole 
cambiarlo, si cade nel pietoso 
come nel caso della “Colonia Ce- 
cilia”’? 

Ci si sarebbe attesi qualcosa di 
più e di migliore da un argomen- 
to interessante come la vita e 
le opere del compagno Giovanni 
Rossi, ma l’opera, forse improba, 
presentataci da Comolly, non 
può fare altro che spingerci ad 
un sorriso, prima, ed a tanta rab- 
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bia, poi. Unica speranza resta che 


simili tentativi dopolavoristici 
nella peggiore delle accezioni del 
termine dopolavoristico non ven- 
gano più ripetuti in futuro: a 
maggior riprova leggere le criti- 
che entusiastiche della stampa 
della sinistra ufficiale e non, ben 
lieta di vedere sugli schermi anar- 
chici così tristemente inutili e, 
nel contempo, divertenti. 


LA RECITA di Theodoros An- 
ghelopoulos. 


Quattro ore di cinema sono 
troppe anche per i topi di cine- 
teca ma è ben difficile che tem- 
po sia stato impiegato meglio ve- 
dendo uno spettacolo, soprattut- 
to se questo spettacolo è un film 
come il greco LA RECITA, ope- 
ra di insuperata bravura del cine- 
asta ‘fuori dal gruppo” Anghe- 
lopoulos. Film rigoroso, e dal 
punto di vista recitativo e da 
quello contenutistico, ampio, 
senza mai una caduta di gusto, 
nella parabola degli attori della 
compagnia protagonista principe 
della pellicola si viene a rispec- 
chiare, episodio dopo episodio, il 
volto di una Grecia che cambia, 
la coscienza di un paese scosso 
dalla guerra mondiale prima e da 


‘a cura di Rozac 


quella civile, ben più sanguinosa, 
poi, la storia di una serie di pas- 
sioni e di idee che si intrecciano 
l’una all’altra in un sottile ‘‘gioco 
del massacro”. I protagonisti, tut- 
ti attori a noi sconosciuti, sono 
uno più bravo dell’altro anche 
perché è facile capire che dietro 
alla loro recitazione ci sono re- 
miniscenze di vite e tragedie vis- 
sute e mai sopite: lo stesso è fa- 
cilmente arguibile nell’abile ma- 
no del regista che preferisce mo- 
strare più che filmare in senso ve- 
ro e proprio, facendo un largo 
uso della tecnica del piano se- 
quenza e permettendo che certe 
situazioni appaiano migliori da 
questo raccontare senza vedere. 
Certo, i giudizi su questa opera 
saranno molto discordi — quattro 
ore di cinema sono davvero tan- 
te — ma una cosa è certa, l’one- 
stà degli intenti ed il vasto re- 
spiro politico mostrano con 
quanto amore e con quanto stra- 
ordinario mestiere questo isolato 
della celluloide sa mettersi dietro 
ad una macchina da presa e da es- 
sa sa trarre momenti di un liri- 
smo e di una forza politica che 
molti politici di mestiere non 
toccheranno con la loro vita di 
mestatori parlamentari e non: un 
grande film, dunque, un grande 
regista, ed infine, una grande le- 
zione di storia e di come legger- 
la criticamente. 


Dato il cronico disservizio 
delle poste statali ed in attesa di 
poter realizzare un servizio po- 
stale autogestito nella società 
anarchica, invitiamo tutti coloro 
che abbiano comunicazioni da 
farci pervenire in fretta a servirsi 
del telefono (che, anche se con- 
trollato dalla polizia, funziona 
abbastanza bene). L'orario di 
apertura della redazione è:il se- 
guente: tutti i giorni feriali (sa- 
bato escluso) dalle ore 16 alle 
ore 20: 


28 966 27 (02) 


A partire da questo numero, « A » è in vendita anche nelle edicole di una cinquantina di 
stazioni ferroviarie. Questo rappresenta un ulteriore passo verso la creazione di una rete 
distributiva su scala nazionale che va ad affiancarsi alla vendita militante, non per sosti- 
tuirla, ma per garantire punti di vendita integrativi della distribuzione attuata dai compagni. 
Le città nelle cui stazioni è in vendita la rivista sono le seguenti: Ancona, Aosta, Arezzo, 
Belluno, Biella, Bologna, Bolzano, Brescia, Cagliari, Campobasso,/Carrara-Avenza, Cata- 
nia, Cesena, Civitavecchia, Como, Cosenza, Cremona, Empoli, Ferrara, Firenze, Genova 
(Brignole e Porta Principe), Gorizia, La Spezia, Latina, Legnano, Livorno, Macomer, Mes- 
sina, Mestre, Milano (Centrale, Lambrate e Garibaldi), Napoli (Centrale e Mergellina), No- 
cera Inferiore, Novara, Oristano, Palermo, Parma, Pescara, Pistoia, Pordenone, Potenza 
Inferiore, Reggio Emilia, Roma (Termini), Santhià, Sassari, Torino (Porta Nuova e Porta 
Susa), Trento, Treviso, Trieste, Venezia, Vercelli, Vicenza. 


NUMERO CINQUANTOTTO 


de manifestazione in- 
{numerosi con le ban- 
so la parola Juan Go- 
sderica Montseny, da 
tante e storico dell’a- 
ltre iniziative pubbli- 
sione di massa, segno 
| società spagnola. 


Le“giornate libertarie 
internazionali” 
di Barcellona 


Germania, Belgio, Svezia, ecc.), 
il che ha permesso un'utile 
(anche se necessariamente som- 
maria) verifica del lavoro svol- 
to e delle future attività nei di- 
versi Paesi in cui il nostro mo- 
vimento è presente. 


lio. Un momento della manifestazione tenutasi nell’ambito della 
iInistia generale. La polizia è intervenuta ‘‘pesantemente’”’ come 
do sui manifestanti gli ormai famosi proiettili di gomma. 


opo quasi un qua- 
andestinità, hanno 
molti giovani sia 
ranieri. Significa- 
infatti la presen- 
ia di molti anar- 
ti soprattutto dal- 
cia ma anche da 
tane (Inghilterra, 


Per una scelta, dimostratasi 
infelice, degli organizzatori, la 
netta saparazione tra momen- 
ti “politici” (dibattiti, ecc.) e 
momenti “spettacolari” (i primi 
quasi tutti in città, questi ulti- 
mi al Parco Giiell) non ha giova- 


to alla manifestazione nel suo in- 


Barcellona 24 luglio, al. 
gruppo di compagni del 
Jaume. Arrestati dopo po 


nn: 


Una immagine del Teatro Diana di Barcellona, dove sono stati organi 
ti e gli spettacoli. Tra l’altro è stata proiettata per la prima volta dopo 
la pellicola ‘Spagna ’36: un popolo in armi” un documentario girato 
dello Spettacolo nel 1937-’38 e rieditato dal Comitato Spagna Liberta 


sieme, dal momento 
mensa massa dei | 
STILI (anche il quotidiano 
dt te El Pais ha parlate 
SMS milione di persone) 
a volte tagliata fuori 
titi. Moltissimi com 
hanno nemmeno pc 
der posto nei locali 
gevano le discussioni 
atteso invano per ori 
scire a metter piede 
colme fino all’inveros 
xismo/anarchismo, fe 
prospettive attuali 
questi sono stati alc 
mi maggiormente diba 

Per la prima volta 
è stato proiettato il € 
rio ‘Spagna ’36: un 


